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Presentazúone

A dodici anni d,al primo esce ora il second'o uolume dellø

collana .Fonti per la storia d.etlø Cbiesa in Friuli, iniziata nel

1982 d.atl',Istituto Pio Paschini di (ld.ine. Ancbe se l'øttiuità

tlell'Istituto non è limitøta all'attiuitò editoriale, resta pur uero cbe

I'edizione clifonti ined.ite riguardanti la storia della Cbiesø locale

costituisce il suo þrimo fine stzttutario. Purtroppo durante gli
scorsi anni clfficoltò non facilmente sormontabili ne banno

gra.uernente conxpromessa l'attuazione. Nostro permct'nente im-

þngno è, tuttøuia, quello di øccelerare il più possibile il con-

seguimenTo d'i tale obiettiuo.
con questo uolume uiene auuiata la pubblicazione si-

stematíca d.ifonti relatiue ad. un settore cbe l'Istituto ha deciso cli

priuilegiare, quello cic¡è delle visite pútstora,li nella d,iocesi pa-
-triørcale 

d,i Aquiteia e, d,opo il 1751, in quella d'i Udine, i cui
d.ocumenti sono quasi esclusiuamente depositati presso I'Archiuio

storico d.ellct. Curia Arciuescouite di Udine. Il testo qui reso noto è

la più a.ntica, relazione d,i una Visita pastorale aquileiese cbe ci
sia stata conseruata. e riguarcla laYisitatio della Cbiesa' ca'pitola're

d.i Ucline effettuata nel 1i46 dal Vescouo d.i Concord'ia Guido d.e

Guisis, vicario generale del Pøtriørca Bertrand.o di saint Geniès,

a ciò ,per ipsum dominum patria.rcbam d,eputcttus,. si tratta d.i

un documento di rileuante ualore non solo per la storia genetica

d,ellø Visita pastorale, ma ancbe per la storiø del Patríarcato e clel

capitolo udirnrn. La visita d,et de Guisis, inf1ttti, pur m uouend'osi

onroro clentro I'orizzonte cønonico pøstorale d'ella Chiesa

med.ioeuale, mette in significøtiuø euidenza i fermenti di rin-
noua.mento religioso cbe ancbe nella Chiesa aquileiese del secolo

XIV seppe trasþndere lø personalità impetuosct' e lungimirante
del Patria,rca Berfrand.o.

La trascrizione d.ella visita del 1346 era già støta predisposta
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PRESENTAZIONE

dal Prof. Don Luigi De Biasio, primo solerte e competente
Segretørio clell'Istitufo Pio Pascbini, al quale ua perciò la nostra
riconoscente ed affenLtosa. nlemoria. La suø immatura e com-
pictnta scompúffsót ci ba príuati dell'introduzione criticø cbe da
par suo egli aueuø in animo di stendere. Ne bø rípreso i temí
sostanziali suiluppandoli con puntuale rigore la sua colla-
boratrice Dott. Cristina Moro cbe qui sentitamente ringra-
ziamo.

Gian Carlo Menis
Vice Presidente

dell'Istituto Pio Paschini
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Tracciare, con sicu.rezza, i,l susseguirsi d.ei momenti d.i

euoluzione e consolidamento del Capitolo d'i Udine non è

operazione semplice; tale dfficolta è douuta alkt mancanza di
fonti che øttestino, da. Lt'n lato, i momenti salienti della sua storia,

in particolare per qua'nto riguarda le origini, e døll'altro
all'impossibilita di ri"ferirsi ø documentazione omogenea' per
cronologia e tematica. Per questa ragione si d.eue opera.re con

molta cautela, tentand'o di procedere ad una sistematica in-
d,iuid.uazione delle più importantifonti cbe possano contribuire
øfar luce sLL un a.rqo?nento cosi importante.

Si pubbtica in questa sed'e il testo d'ellø uisita cbe il patriarca
Be7-tra.nd,o, nel 1346, fece effettuare al suo uicario generale, il
uescouo di Concord.ia Guido d'e Guisis. Si tra.ttu d'i un d'ocumento

d.i grande interesse, per i numerosi elementi cbe contiene, relatiui
alla genesi organizzatiua e istituzionale, in forma' conxpiula' di
quest6t. istituzione.

Le chiaui d.i lettura potrebbero essere molte, prinxø Íra tutte

quella legata all'analisidelle uisitepastorali cbe baprodotto e sta

producendo una letteratura uastissima: il presente lauoro non
uuole assolutamente essere esau'stiuo, nxa' semplicenxente pro-
porre, agli studiosi cleí diuersi carnpi d"ind,agine, uno strumento
di rícerca attrauerso il quale atlingere nuoui elementi'

Per questo motiuo si è scelto d'i corced'øre I'edizione con una
breue introduzione finalizzata a collocare i documenti nel loro
contesto storico, e a riassumere alcuni aspetti di particolare
interesse.

La realizzazione di questa pubblicazione si d'eue øll'i-
niziatiua d,el compianto dott. Luigi De Biasio che, intuitane
l'importanza, procedette a tra'scriuerne il testo; nel subentrørgli
perpol-tare a termine quanto egli aueua impostufo bo proceduto,
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],RII]VTESSA

per quanfo riguarda I'edizione, dotando il testo clella uisita di un
apparato d.i note testuali, ecl íntegranclola con l'edizione di altre
fonti ctd essa collegate.

Mí è gradito ringraziare il prof Cesare Scalon, per le
utílissime indicazioni riguardo i crfteri di edizione, il prof. Giøn
Carlo Menis, per la disponibilità e i consigli olfertimi in questo
periodo, il prof. Silio P.P. Scalfati per la lettura critica d.ell'intero
clattiloscrilto, e íl dou. Giønpaolo Treuisan, cbe ba realizzato le
ripro duzi ctni fo tograficb e.

Ma non posso non riuolgere un pat"ticoløre, grato pensiero al
mio maeslro, doff. Luigi De Biasio, la cuiprematura scomparsa ci
ha priuati di una figura di innegabile ualore scienrifico e di
slraordinaríe cloti urnane. A lui declico lct realizzazione di questo
la,uoro, con la speranza dí onorarne degnamente la memoria.
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Introduzione





I. I presupþostì istituzíona'lì del Cøpítolo:
da Bertold.o di Merønìø ø Raìmondo dellø Torre

La documentazione riguardante in modo diretto il processo

evolutivo del Capitolo di Udine dal punto di vista dell'or-
ganizzazione istituzionale è, come già hanno notato alcuni

studiosi, estremamente esiglla numericamente e poco omogenea
cronologicamente. Infatti lo sviluppo di questa strllttlu^ ec-

clesiastica può essere seguito solamente attraverso alcuni mo-

menti importanti dellavita delf istituzione, generalmente legatia
p rowe dirn e nti p atr iar cali.

Le sorti del Capitolo udinese sono state, infatti, da sempre

strettamente legate alla politica ecclesiastic a attLLata dai patriatchi
dei secc. XIII e XIV, che, accomunati dal proposito di attribuire
alla città la dignità di sede patriarcale, adottarono Llna politica
ecclesiastica finalizzata alla graduale creazione di tlna stfuttura
religiosa alltonoma. Volendo ripercorrerne brevemente le fasi

iniziali e organizzative si è scelto di ancorare il susseguirsi di tali
momenti proprio alle figure dei patriatchi che in modo più
incisivo hanno contribuito alla nascita e al consolidamento del
capitolo.

Pier Silverio Leicht, nella sua Breue Storia d'el Friuli, definì
opportunamente iI patriarca Bertoldo (1218-1'251) come il uero

fond.atore di Udine come città(l). Fu in effetti grazie a lui, che

ebbe inizio il processo di evoluzione cli Udine da borgo rurale a

centro urbano. Usando il proprio potere feudale, che gli con-
sentiva di emanare privilegi e concessioni, contribuì alla co-

stituzione di un polo di commercio istituendo, nel L223, un
privilegio di mercato; venticinqtte anni più tardi emanò il
cosiddetto "privilegio di borghesia" concedendo esenzioni fiscali

(1) LEICHT, Storia, p.I77 . Per alcune annotazioni stllla figura e l'operato di
questo patriarca, cfr. PASCHINI, Storia, pp. 313-332.

21



INTIìODUZIONE

a coloro che risieclevano entro la cerchia mLrraria, inclemen-
tanclone la densità at¡itatla e garantenclo una ptesenza stabile c1i

habitatores (2).

Il progresso di Ucline come stl'Llttr-u'a urbana aLltonoma,
attorno alla quale avrebbe clor,uto gravitare la periferia rurale,
implicava anche il sorgele di un fulclo ecclesiastico.

Fu presumibihnente tale necessità che indusse ll patriarca a

chiede¡e ai pontefice Innocenzo IV, durante il concilio di Lione
del 1.245, cli ¿rccorclare il trasferimento della plepositura da S.

Ociorico al Tagliamento a Llcline, adclucendo come motivazione
piùr urgente la pleoccr-rpzrzione per la srcttrezza dei canonici
resiclenti in quel luogo. La vera ragione consisteva, invece, nel
proposito di eliminare le strutture ecclesiastiche pelifeliche e

farle confluire nella città, sì da attribuile ad essa ì,tn ruolo
pleclominante rispetto agli altri centri e convogliare le rendite
delle prebende. Nonostante il pontefice avesse autorizz^to \a
realizzazione cli tale trasferimento, esso non tlovò attuazione che
un secolo piùr tardi (3).

La situazione politica che scatuû dal Concilio del 1245 (\a
scomunica dell'impelatore Federico II e lo schieramento del
patriarca contro di lui) sottrasse tsertoldo clai suoi propositi; infatti
alla stra morte, nelI25I,l'organizzazionereligiosa di Ucline aveva

^ncor 
a folma prowisoria.

L'ereclità programmatica c1i Bertoldo fu raccolta dal suo
successore, Gregorio di lVlontelongo (1,251,-126Ð. Con un atto
clato cla Civiclale il 17 dicemfue 1.263 egli istituì un collegio di
canonici pl'esso la chiesa cli S. Oclolico di Lldine (a) e sancì il

(2) Clr. LEICHT, Storia, pp.I72-I2B;IDEM, Priuilegio, pp.59-64; MOIì,
Nascita, pp.79-90; PASCHINI, Storia, pp. 364-365.

(3).tCU, Liber, c.8r.: .(...) plepositus et capitulum ecclesie sancti Oclorici
ecclesiar-n ipszrm pro eo quocl sitam est in loco non tllto, ¿rcl secururn loclrm,
viclelicet castrlulì Utinense, in spiritualibus et teltporalibus tibi pleno ilu'e
subiettruntr¿rnslerre(...),.Cfi'.\ßNUTI, S.C)dorico,pp.44-55.Leh-rnghevicencle
cli unione clella prepositura cli S¿rnt'Oclolico al Tagliamento sono state riprese
anclre in MORO, Storia, pp.73-74.

(a) La cl'iiesa cli S. Oclolico cli Ucline era stata fatta eclilicare cla Beltolclo,
clttrante i primi anni clel suo patliarcato, fuori clella seconda cinta mularia clella
città: clr'. SOMEDA DE MARCO, Duonlo, p.15.
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INTÌìODUZIONE

trzrsferimento acl essa dei diritti cli pieve che fino a quel momento
e1'ano appartenlÌti alla clriesa cli Santa Maria cli Castello. Tale
plor,vedirnento comportzrva, oltre al divieto di anrninistrale i
sacrarlenti ne1l¿r chies¿r cli Santa Maria, la divisione clei redcliti cli

quella chiesa tra l'alcidiacono di Aquileia e i canonici (5).

I1 passaggio clei cliritti cleil'antica pieve clei castello alla nuova
chiesa cli S. Oclolico ebbe siculamente conseguenze rilevanti,
oltre che sul piano cultuale, anche sti quello economico; 1zr

competenz¿r esclusiva cli amministrare i sact'amenti fece confluire
strlla chiesa extra ntttrc¡si proventi derivanti cla lasciti, clonazioni,
clisposizioni test¿rmentarie (6). Inoltre la creazione cli un Capitolo
in seno alla chiesa di S. Odorico aveva 1o scopo di attlibr-rire a

(t') 1263 clicen-rblc 17, Civiclale. Copia Atrtentic¿r del sec. XVIII (1761),
ACU, Processo, cc. 2v.-4r:.In nomine Chlisti. Arlen. Anno a nativitate eiusdern
MCCIXIII, inclictione VlI, apr.rcl Civitatet.n Austliarl, in anticamela prrtrialchali,
clic X\¡ exeunte mensis clecemblis. (...) acl hacc curl acl petitionis et sup-
plicationis instantiam clilectomm 1Ìostrorllm cor-nrrunis cle Utino, ecclesiae
nostl'ac nihilon-rinr.rs, ac ipsius loci nor-r l-noclica snaclente, certos canonicos in
placclicto loco cle Utino clecrevimus olclinanclos. Volurnus, orclinamns et
statuimlrs r-rt meclietatern l'cclclituurl qr-ronclam plebis vacantis et ecclesiac, qr.rac
mrnc clicitul sancti Vuoh'ici cle Utino, canonici instituencli, cum a nobis instituti
Iuerir-rt, quocl pelcipele clebeant et habere. Attenclentes zìLrte1n, quocl cx
praeclicta olclinatione nostla archicliaconus Aqr-rileiensis in annuis leclditibus
non moclicr.rn cl¿rrnnur-n incurrit, considelantes eti¿u-l-l alios ipsius alchiclia-
conatus leclclitlrs fìrisse et esse telÌues et exiles, ¿rliam ureclictaterr reclclituum
cluouclam praeclict:rc plebis vacantis, et plaeclictae ecclesi¿rc sancti Vuoh'ici in
1'econ'ìpens2ìtionel-n leclclitlrurn subtractolum eiclerl archicliacono pro se et
successoribus suis, cluxit assignandam, inve.stientes ex nltnc rnanu plo¡r'ir
etrncler-u alchicliacomrm cle meclietatc lcclclitlrurn praeclictomm. Praeterea
institutioncr-r-r et clestitutionem in capellis ct inf'cliorurl sacerclotum et clericot'r.u-n
in plaeclicta ecclesia sar-rcti Vlrohici acl archidiaconllm Aquileiensen-r, qui plo
ternpore fuelit, cle caetero Volun-[rs et statuinìr.ls pe|tine|e. St¿ltLlentes atque
plaecipientes, ut nr,rlltrs apucl ecclesiam, quae est in czìstl'o cle Utir-ro, quae
qr.ronclam plebs elat, clebe¿rt clc caetelo sepeliri, setr etiam ltapfizar,, aut alia
recipele ecclesiastic¿r sacl'zurenta, nec ibi popr-rhrs conveni¿rt solemnitel acl
clivina, secl apucl ecclcsiarr inferiorem, qlrae nunc clicitut'sancti Vuolrici, orunes
sepeliantut', baptizentur et conveniant ¿rcl clivina, ibiclem receptuli ecclesiastica
s¿ìcr¿ulcnta, quarl eancleûr ecclcsi¿rm, quae quonclam plebs efzrt, eicletr-r
ecclesiae, cprae clicitul sancti Vuolrici tzunqr-lam capellam sue matlici volumus et
orclinarnus in ornnibns esse sulriectaln (...),.

(6) La lettr-rla clci testamenti fatti lecligele tla 1a fine c1el XIII e la prirr-ra n.retà
clel XIV secolo confetlerebbe tale affelrnazione, infatti nonostante tra le chiese
clestinatalie cli piccole somlne di denaro o lenclite in natula figuri zrnche la chiesa
di Santa Maria cli Castello, essa non è mai designata dai testatori come luogo di
sepoltura: ctr. C'arte, pp. 14, 1"38,746, 1.92.
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quest'ultima una cospicua dotaztone di beni: iI raffotzamenf,o

econoûìico era infafti il presupposto necessafio per l'affer-

m^zioîe dell' istituzione capitolate (7) .

Fu il successore di Gregorio di Montelongo, Raimondo della

Torre (1273-1299), a favorire il consolidamento dell'istituzione
clecretando , neI 7278,l'obbligo per tutti i canonici di risiedere

nelle zone immediatamente circostanti allachiesaove aveva sede

il Capitolç (8). Tale pfowedimento, finalizzato a stabilizzare Ia

pfesenza degli ecclesiastici all'interno dell'istituzione, fu raf-

forzntoanche con la confefma della ripartizionein parti uguali dei

fedditi della chiesa tra I'arcidiacono di Aquileia e i canonici

udinesi, precedentemente sancita da Gregorio di Montelongo.

(D per alcune annotazioni di carattere generale sulla struttllra istituzionale
clel Càpitolo, cfr. FONSECA, Cønoniche, i-n particolare alle pp' 276-277, LE

BMS, ?s¡¡l¿.rz ioni. pp. +99-517 tpp. 502-s03 þel I aspetto pan'imonìale)'
(Ð ecu, Dotitinen ta, nr. 9i,àd a n n Lt mi'( ..) Reverendus pater et dominus

Raymùndus óei gratia sancte Aquilegensis sedjs patriarcha diligentef attendens
acl statum augmeätum et decus eccleðie sancti \øólfici de Utino, volensque quod
canonici eiuldem ecclesie domos habeant in quibus valeant habitare, sicut in
aliii ecclesiis l'iabentibus capitula fieri ordinavit, presentibus et consentientibus
clominis Naticlero custode, Leone presbitero, Stènzutto de Attems, Matheo de

Carate et Frayno de Medíolano pro se ipsorum nomine .et nomine aliorum
canonicorum'clicte ecclesie absèntium, statuit ac ordinavit et precepit in-
violabiliter obselari, quod medietas reddituum omnium predicte. ecclesie

sancti .ü/olrici, quocúmque nomine censeantLu, sive spectant ad,dominttm
archicliaconum Åquilegeirsem, sive ad predictos canonicos poni debeant in
seqllestro, conseryandã per duos ex cañonicis memorate ecclesie, de quibus
piåÏ"ti.uÁ""ici inter se iontenti fuerint concord_es, et conveftenda per eosdem

äuos canonicos in comparando terfam iuxta illam terram quam habent ipsi
canonici orooe dictam êcclesiam sancti \X/olrici, ac consttui faciendo domos
i.,*tu .ot-tåiii.,i.t-t predictorum domini patriafche et canonicorum, in quibus iidem
canonici comode valeant habitare (,..)'.
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II. Lø polit¿cct ecclesìøstìcø del þatriørcø Bertrando

Bertranclo cli Saint-Geniès, p:rtriarca cli Aquileia clal 1334 al
1350, fr-r sicurarnente una cleile figtire c1i maggior rilievo clel
pelioclo meclier':rle (r). Fine giuristzr per formazione giovanile, e
reso am/ezzo a17¿t cliplornazia politica clalf incarico cli auclitole
lotale nella secle pontificia avignonese (10), egli riprese, nel1a
sostanza, le ¿rntiche ¿rrnbizioni clei suoi pleclecessori c1i renclere
Llcline preclominante rispetto acl Aquilei¿r e Civiclale.

La suzt gestione clella chiesa aquileiese, cla un punto cli vista
ecclesiastico, ebbe consegrienze clecisive nella configllt'¿tzione
clel czrpitolo uclinese. Pochi mesi clopo la salita al soglio pa-
triarczrle, egli emanò un clecleto con il quale veniva sancito, per la
seconcla volta, il trasferirnento c'lella plepositura cla S. Oclorico ¿rl

Tagliarnento a Udine (11); nonost¿ìnte egli avesse tentato cli

(q) Le bioglafie c gli stucli su alcuni monenti salienti clella vita clel patlialca
lJertlanclo sono llolto mlmerose, si se¡¡nalano pertanto le opere e i contlibnti piir
noti srrll'algolrenro: FLORIO, I/i/a; FOSCHIA, Vita; TOURNIEIì, I]lenbetrtvtrx;
CARGNELU'I"II, Pctstoralq PASCHINI, Berhandi(ti7ct; IDEM, Storia, pp.467-495:
SCAI.ON, tYecrologiLr,nt, p. 159. Le gesta clel patlialca Bcltranclo solìo state ogÉletto,
oltle che cli una analisi cli tipo esclusivalllentc stof ico, :rnche cli una lettula in
cl.riave leggenclaria ecl agioglafìca, clell:r qlrale I'csempio piir lecente è il lavoro cli
TII-{TTI, Princiþe. Pel il ploblcn.ra clclla santità clel patrialca Befir'¿rnclo si rir.nancla
alla bibliografia ivi contenuta.

(10) FLORIO, Vitct, p. 12:"Nel NICCC)flV avea conseguiti i gr':rcli cli licenziato
nel cliritto civile c c¿rrionico nell'Univelsità cli Tolosa; clove ¿rnche lesse per ur-r
tempo ir-r hrogo cli Guglielmo cli Montleclun plofèssole assai cclcltre (...). Dalla
cattech'¿r passò al tlibunale, e clall'Accaclemia cli Tolosa alla cor-te pontificia, che
lisieclcva in Avignone. Benchè Giovanr-li )Cfll non -abltia, come alcunì ple-
tenclono, eretto il Collegio clegli Uclitoli clc1 sagro Pztlztzzo (...) lu però il merito
cl'avergli s2ìto mlove leggi: colle quali stabilì che all'uffizio cli Uclitol'e non
tlort'sselt-r plcscieglielsi sennon uonlini linonrrrli ¡cl scienzrr. sincer'ì e slggi
nell'espon'e il lo¡o consiglio, tollelanti clella fatica, aclorni (...) cl'un'¿vvenente
r.noclestia, moncli le rn:rni, e puri cli cr-lore (...)'. Tale incalico, r'icoper-to cla
Bertlanclo per Llen cliciassette anni, prevecleva Lrna sr-rur p'.rltecipttzione '¿1.-

l'esposizione cli clclicate controversie pel esplimele p¿ìrere giuliclico al ligualclo.
(11) I1 testo clel clocumento patlialcale è r'ipoltato in WNUTI, S. Ocloritr,,, 1-tp.

4718.Tr¿t gli atti fatti rogale clal patlialca ve ne sono nurnelosi arrenti pel oggetto
il laff'orzar.nento econonico clel Capitolo. Si t'icolclano, a titolo c1'eset'r'rpio: un atto
clatato 1339 ottobre 13 cla tlcline, f igrlarclante la clotazione clella chiesa cli S. Malia
Maggiore cli possessi ten'ieli per licavar-ne una venclita; nn altrc-¡ clato cla Vcnezia
nel 1350 pet'istitlrire una plebencla nella collegiata. (ACU, Fondo, rispettivamente
clocc. 9H, tor.no VIII, e 24D tomo IV).
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A.C.U., Fondo d;iplomøtíco restaur.tto, tomo VIII, doc. n. 9IJ. !339 ottobre 1J,

udine: concessione alla chiesa di s. Maria Maggiore di un manso di proprietà
della mensa p attiar cale.

rendefe tale trasferimento accettabile, promettendo di attribuire
al preposito ed ai canonici gli stessi ruoli, ricoperti fino a quel
momento, anche nella ntlova sede di Udine, ilpattiatca si trovò a

dover contrastare la caparbra resistenza oppostagli dal preposito

Francesco clella Torre . Tale atteggiamento diede origine 
^cI 

una
contfoversia che si svolse durante iI patriarcato del stlccessofe di
Bertrando, Nicolò di Lussemburgo, per trovare soluzione so-

lamente nell'anno 1,361 (12).

Nel 1335 indisse un Concilio Provinciale, che ebbe luogo
nella chiesa di Santa Marlra di Castello, con il quale il pattiatca

(r2) Per la verità, nepptlre Nicolò cli Lussemburgo riuscì ad avere ragione
sul preposito cli S. Odoric-o-al Tagliamento, 1a cui opposizione contintlò fino alla
r.,o'rnott" nel 1358. La successivã elezione c1i un nùovo preposito di S. Odorico
a1 Tagliamento per nomina pontificia, quando la prepositura doveva, cli fatto,
esseré già stata 

-trasferita, 
cliéde vlta ad una lunga contfov_efsia che si^conch¡se

con la vittoria clel capitolo tre anni piùr tarcli; cfr. MORO, Sforia, pp.73-77.
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conferrlò le costituzioni sancite dal suo predecessore,Iìaimonclo
della Torre , e raffot'zò l'intento cli regolarnentazione clella cli-
sciplina ecclesiastica con clisposizioni aggiuntive (13).

Nel 1338 ebbe luogo, nella basilica di Aquileia, il Sinodo
Aquileiese (14), e 1'anno seguente, sempre acl Aquileia, il seconclo
Concilio Provinciale, la cui organizzazione e i cui esiti firrono
sostanzialmente vicini a quelli clel Concilio del 1335 (15).

Nei clue anni che seguilono, l'attività cli liorganizzazione
ecclesiastica da lui svolta a Ucline subì un'intell'uzione a caLlsa
delle lotte che egli, uomo di chiesa rna anche potente signore
feudale, dovette sostenere per clifenclere le proprie giulisdizioni
clalle ingerenze di nobili come Rizzardo da Camino e i conti cli
Gorjzia (16). Nel 1347 egli incaricò il suo vicario gener-ale, il
vescovo di Concorclia Guido de Gnisis (17), di effettuare una visit¿r
alla cliocesi c1i Aquileia: (..,) uisitationent onutiunt et sirtgulartrnt
plebaniarttm et aliarutn ecclesiarum nost:re Aquilegensis dyo-
cesis.fatiendam in spíritualibus et temporalíbns tant in. capitibus
qLLóutr in membris uobis ac uestre pruLdentie contítintus þer
presentes (.,.) (18).

Le nrotivazioni che indussero 11 patriarca ad afficlare al suo

(13) NTARCUZZI, Sínocli, pp 148-155.
(ta) tuidem, pp. 157-174.
(t') lbidatt¡. ¡rp. l7 +lB0
(r6) PASCI{INII, Storia, pp. 462-477.
(17) Guiclo cle Glrisis, cli oligine leggiana, ftt eletto vescovo c1i Cot-rcor.clia nel

1334, clopo avet'ricopelto LL stessa c¿rièe ecclesiastica nella cÌttà cli Modena. La
stta fot'llazione intellettuale ftr improntatâ agli stucli ginliclici, in palticolat'e
canonistici, e probabiln-rente qLlesta fu una clelle ragioni che indlrsselo il
patriarca, esperto cli cliritto, a sceglierlo come Lrolrlo cli ltlucia. plesenziò ai chre
Concilii Plovinciali clel 1335 c cleL 1339, e el Sinoclo Aquilciese clel 1338. I1 r.uolo
cli braccio clestlo cli llel'tt'anclo appare in modo eviclente con il conferir.llelltc)
clella carica pt'ima cli vicario generzrle, e successivamente cli govelnatore clella
chiesa di Ucline. Pel'manclato patliarcale ftr visitatore della cli,ccesi cli Aquileia
nel1,34I edelCapitolocliUcline nel 7346.Morìnelr.nese cligiugnodelI34T.Cfr.
FLOlliO, I,1ta, pp. 112-116; UGHELLI, Itúlia;EUItE]l, Hieiørèbich CORGNALI,
GLLido;._DEG1'NI, Diocesi, 1>p. 278-222; ZAMBALDI, t[otTLnnenti, pp. 99-102.

(18) La testirnonianza dell'effettr-razior-re cli qLlesta visita è conténr.rta in ACU,
catene, cc.28v.-32r. All'intelno cli questo manoscritto è r'iportato il testo clella
comtnissic¡ uisitctlionis che Belh'ar-rclo fece al suo vicario gènetale il 9 febbr.aio
I.J4Ll non e stJlo possìbile intlivitlLra|e llcullr Ilrrccia.lel testo ver.o c pt.opt.io
della visita coûtpiuta alla cliocesi, na, la meclesin-ra fonte contiene le costìtuzloni
che il 20 ottobre dello stesso anno furorro clate al capitolo di Uclinc, e gli statlrti
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uomo di fiducia I'effettuazione di tlna visita pastofale alla diocesi

Aquileiese emergono dalla lettura del testo, ed hanno piena

rispondenza con le concezioni dell'epoca; infatti nella mentalità

medievale la visita efa concepita come un diritto da esercitale nei
confronti delle giurisdizionisoggette çte), il cui scopo era quello

di riformare e correggere (20): (...) d,icte uisitationis ffitium
nostrunx et Aquilegensis ecclesie nomine possitis liberius ac

salubrius gxþeclire fraternifañ uestre plantancli uit"tutes et extir-
pandi uitia in plebaniis a.c ecclesiis supra'dictis (...) (2i).

I pror,wedimenti previsti clalle costituzioni avevar'o come

oggetto la riforma del clero, in particolare úguatdo al com-

portamento da osservare nell'amministrare i sacramenti e nel

celeL;rare i divini offici; le eventuali mancanze cla parte dei
canonici, erano punite con f impostzione del versamento c1i

somme di denaro la cui consistenza variava a seconda della

gravifà dell'azione. Numerose erano anche le disposizioni per le

celebrazioni degli anniversari di morte mediante la celebrazione

cli messe e la recitazione di preghiere, poichè i canonici

tendevano a percepire i lasciti finalizzati a tale scopo senza

onorare l'impegno della celebnzrone; molta importanza doveva

essefe attribuita anche alla custodia delle ostie e dell'olio per gli

infermi, dei quali fu disposta la conselazione in una cassa munita

di chiave, in modo da rendere i søcramentaaccesstbili solamente

ai canonici deputati a tale compito (22).

stabiliti il 10 novembt'e segLìente dal vicedecano e dai canonici di quello stesso

capitolo. Per il testo integtále di qr.resta clocumentazione si rimanda aIIe edizioni
in Appenclice I e II. il doðumento originale è conseffato in ACU, Fondo, doc 5D,
tomo IV.

¡tr¡ Cfr. Visite, p. 27. LJlteriori inclicazioni sulle visite pastorali tn En-
ciclopeclia, vol. )CI 'coll. 

1494-1'498, sub uoce visita. pastorale; MORONI,
Diziònario, vo1. CI pp.115-134, sub uocevisita pastorale.

(20) visite, p. 28.
(21) ACU, Catene, c.29v,; v. edizione in Appendice II.
(zz) h q.r"rto testo emerge la necessità di regolamentare I'attività di

r¡n'istituzione-e disciplinare il comportamento dei canonici; questo aspetto si

ritrova anche negli stâtuti che il 10 iovembre furono formulati dal vicedecano e

clai canonici, "(1.) dictus dominus vicedecanus et canonici (...) infi'ascripta
statuta seu ordinamenta fecerttnt pro utilitate et reformatione ac bene esse

ecclesie supfadicte ac totius cleri in èam residentis (...)': LCU, Catene, c. 2Bv. Per
l'edizione del testo completo, si rimanda all'Appendice I.
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III. Lø uisitct øl Capitolo di Udine

Alla fine clel 1346 il vescor.c.r cli Concorclia Gtlido cle Gttisis,
vicario generale e rettore clella chiesa mzrggiole di S. Maria cli
Ucline, effettuò per ordine clei pzrtliarc¿r Bertranclo una visita a

quella stessa cl-riesa e al suo capitolo. Lo scopo ela quello cli
verific.zrre, oltre alla ¡4estione ecclesiastica e all'amministr'¿zionc
economica, il comportamento e la vita dei canonici (23).

Per l'ottenimento c1i questo tipo di inforrnazioni, il vicario
forrnulò ai membri clel Capitolo un questionrlio costjtuito cla

cinque clomande, organizzate in modo cla tocc¿u'e tutti gli aspetti
essenziali clell'attività clelf istituzione ecclesiastica uclinese . Esse
riguarclavano, r'ispettivamente, le rnoclalità di celebrazione clei
riti, l'zrmministrazione sacraûlentale, l'arnministrazione pzrtlimo-
niale, la conciotta rnolale clei canonici, i suggerimenti pel il
rnigliolamento stzrtlltzu'io ec1 organizzativo; tra il quattro e l'unclici
c'licembre di quello stesso anno fulono ascoltate le dichiar¿rzioni
cli ventiquattro canonici clel Capitolo di Ucline (2*).

(23) La rrisit¿r ebbe luogo in clotno bctbitcttionis tlcntíni eþiscoþi: cfr', il tcsto
clell¿r visita a c.322r.; i1 fatto che il visitatole non si fosse lec¿Ìto personahrente
nell¿r secle clel capitolo, seconclo la plassi abiti-r:rle, fu plob:rbihlente clor¡nto alla
sahrte rralfel.na clel \¡escovo cli Concorclia; infätti egli rrorì nel giugno clell'anno
seguente, cilca sei mesi clopo il corr¡timento clell'incalico afficlatogli clal
p:rtriarca Bertlanclo. Ch'. FLORIO, Irita, pp. ú6-177.

(2i) Si trattava, nell'olcline, c|i Meliorantia, Nicola cle l[ecliolcnto, Ioban,
nectlls, Nicolcu.ts de Polct, Viuictntts cle Pulcirzico, Pl:tylippitttts de Crentona,
Ilctltnt¡¡1617¡5, Nicolatts þlebcmtrs 'li.ricle, Pascttltts, (itti/lelntus de I'lacentict,
IosepbLrs cle Moçict, Thontøs de Utino, Nicolctt.ts, Pax, Iohcntnes clicttts ttssitts,
Ste;pbaru.rctt.ts, Mørçt.rctt.ts, Pat.ilt.rs, Venttttts, C'íntt.ç, llorocttrs, Slepbant.ts,
LeonctrdtLs Ciandctleonis, Nicolctus Bctlbttssit.ts. È strrto fossibilc inclivicluale
trzrcce cli questi canor-rici solamente in alcr,uri casi: Melioralzlia potlebbe essere
il canoniccr cli Ucline e scliba patriarcalc fuIeliot antict.filit.ts c.¡línt. ntctgistri Clcn'elli
de Tyenne attestato per gli anni 1301-1358 cla BIASUTTI, Mille, p. 38, e lino al
1330 cilca cla ZENAROL1', Atti, p.77; iclentifícato clal 1328 cla SILANO,,4cls,
clocc. nr. 7, Lrc, 157, 168,782,279,220,224 e a pa|tiie cl¿rllo sresso anno
clocumentato in C'arte, pp.I22,I21t,751,183. Philippiit.t.ts de Crentonaera tnclre
pievano cli Talccnto clal 1332: ZENAROLA, ftfi, p. IO2.Il þresbiter Pax risvltava
sacerclote clcl capitolo già nel 1336: Ccnte, p. 761, nel 1348 il patlialca gli
concesse cli recligere il testamento: ZENAIìOLA, Atti, p. 17L; Viuianttscolllp2Ì1ve
corrre canor-rico clell¿r chiesa maggiore clal 1339: Cørte, p 183.
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La struttura del qLlestionario rispondeva pienamente alle

finalità di correzione e rifot'tna, propfie delle visite pastorali
medievali, che sono state precedentemente rilevate: le prime
quattro domande erano infatti concepite per inclividuare le

carenze di cui l'istitnzione udinese soffriva, mentre I'ultima era

basata sulle proposte di cambiamento e miglioramento della
situazione.

Il priçro quesito si componeva cli due palti distinte, ri-
gLrardanti rispettivamente la celelxazione degli offici diurno e

notturno e la partecipazione clei canonici alle funzioni liturgiche,
e Ia definizione di qualsiasi difetto i sacerdoti avessero rilevato
nell'equipaggiamento, gli arrecli sacri, i libri, le lanterne e tutto ciò
che facesse da cornice alla celebrazione vera e propria (25).

Le risposte fornite al visitatore presentarono LÌna certa

omogeneità, dimostrando che vi erano, all'interno clella struttura
capitolare, precise esigenze per lo svolgimento dell'attività re-

ligiosa.
il primo dato imposto all'attenzione cli Guido de Guisis fu

certamente quello di una certa indisciplina ed assenteismo

nell'ambito delle celebra,ztoni religiose.
I1 canonico Meliorantia, prinro ad essere interrogato dal

vescovo c1i Concordia, affermò che i divini offici erano celebrati,

tutto sommato, con correttezza; tuttavia vi erano alcuni sacel'doti

che si distraevano durante Ia celel¡razione. Altri canonici for-
nirono lisposte aîcona più complete al riguardo, precisanclo che

alcuni cli lolo erano poco attenti e parlavano con persone

estranee, che altri litigavano tra loro, scherzavano, canticchia-
vano e addirittura imprecavano in chiesa rivolgendosi scor-

tesemente agli altri canonici e dicendo in nomine dyaboli(26),
turbando con questo atteggiamento i laici e gli ecclesiastici;

numerosi canonici abbandonavano, inoltre, la chiesa prima della
conclusione delle celebrazioni.

(25) Si vecla il testo della visita alla c, 32b.
(26) È quanto affermò i1 canonico Nicc¡laus de Pola; Ilenx sunt øliqui qtt'i

uociferant ín cboro, dicentes alícui clerici; facias uel non facias sic et sic, in
nomine diaboli; cfr. testo della visita alla c.324r,
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La carenza più importante rilevata dalla maggioranza dei
membri del Capitolo di Udine era comunque quella dei libri. Le

loro affermazioni evidenziarono la mancanza di un graduale di
rito romano, nonostante il Capitolo ne posseclesse un esemplare,
donato dal patriarca Bertrando, che tuttavia risultava inuti-
Iizzabile a causa della grafia troppo minuta; dalle altre cli-

chiarazioni emerse che esso non disponeva di un numero
adeguato di libri liturgici, e precisamente di un salterio, un
antifonario, un lezionarto, un breviario, un evangeliario, un
epistolario ed un messale. Il vicedecano, Viviano da Polcenigo,
propose di vendere alcuni libri vecchi, da lui giudicati inutili, per
acquistarne di nuovi (27).

Tra le segnalazioni di mancanze di cui soffriva la struttura
canonicale, abL>astanza freqtente quella riguardante l'orologio
che scandiva i momenti di preghiera, guasto ormai da molto
tempo.

Nelle loro deposizioni riguardo il secondo e terzo quesito,
o\ryero I'amministrazionesacramentale e quella patrimoniale (28),

i canonici precisarono che il Capitolo esercitava tali mansioni
correttamente; non vi erano particolari rimostranze, ad eccezione
di deboli lamentele sulla ripartizione dei benefici úa i canonici.
Evidentemente i membri incaricati di gestire la parte am-
ministrativa assolvevano con scrupolo al loro compito.

Assai articolate furono invece le risposte date al visitatore
riguardo al comportamento morale dei canonici. Il quesito su
questo argomento conteneva, nella sua formulaztone, riferimenti
precisi a sittazioni di concubinaggio e a sospetti di altri crimini
infamanti.

Dalle testimonianze rese al de Guisis, emerse che in par-
ticolare cinque canonici conducevano Lln tipo di vtta di dubbia

(27) Una sintesi del passaggio dal rito Aquileiese a quello Romano è
contenuta in Mostra, pp,1,5-32 e bibliografia ivi contenlrta. Per il problema della
produzione e circolazione libraria in epoca medievale in Friuli si rimanda al
lavoro di prossima pubblicazione Produzione e circolazione del libro me-
dieuøle. Il cøso Friuli, curato dal prof . Cesare Scalon, che ringrazio per la
segnalazione.

(28) Il testo delle domande è contenuto alla c. 321r. del1a visita.

.)z



gioranza dei
r dei libri. Le

L graduale di
n esemplare,
ultava inuti-
Llle altre di-
un numero
salterio, un

rgeliario, un
a Polcenigo,
rti inutili, per

ìL*"âo,t+pr'-

fï.d ôrñ,5 é¡d¡g¡r.{d. ¡.i6+

.n.; .c'",

+.fì;Ì,, au.-f*
t¡*,;'.?'

ga-!tðì . .t."
.iil +.

,¡ ¡*l,rl

a la struttllra
Lte I'orologio
âi da molto

a*d,,.1is..à---,
.."*:1"* -""å
ófAfr'l lr¡*¡ .*

fr"*

srzo qllesito,
moniale (28),

.ali mansioni
ad eccezione
ra i canonici.
I parte am-
rito.
al visitatore

Il quesito su

e, riferimenti
i altri crimini

rc-c""i., r.o-.1 c-,i .i

¡r iln"a',¡q'4r-c¡ øL.,; ,,.. *Jr¡ ú-1.,,i

'iln'h ¡h Lh¡r'\r,r r {.mr

d-hd,ûb lÉt*4,, T.*i

rp{t {., p*ì-.,,,¿nô¡¡,, 
"¿F.J..

) che in par-
ita c1i dubbia

1..¡[.,]*t;.,, fu,,

I

I. .\
,,..,' . j'

ji

ello Rornano è
lproblema della
rli si rimanda al
e del libro me-
ringrazio per la

. ñ,;; " "' _-"

visita.
A.C.U., Fond.o diplomøtico restøurøto, tomo IV, doc. n. 24D. 1350 gennaio 1!,
Ye¡ez7az Istituzione di una prebenda nella cfriesa collegiata di Udine.

-).)



INTRODUZIONE

moralità, dal momento che erano fortemente sospettati di ri-
cevere in casa propda, o addirittura di convivere, con donne (29;'

Si trattava del presbiter Pctx, sulla cui convivenza alctlni sacerdoti
clichiararono cli non avere ferma certezza a causa dell'età
avanzata che gravava sia lui che la sua pl'esunta concubina; il
pievano di Turlida Nicolò specificò che la clonna doveva avere

cîca quarantatrè anni. I1 canonico Viuianus aveva rapporti con
una dq¡na padovana che non abitava nella sua casa,rna in borgo
Aquileia, e fama est in uicinia et in ecclesia quod eanx tenet pro
concubina, come dferì il canonico Nicola da Milano al riguardo.
La rcputazione del presbüer Pasculus era offuscata dal sospetto

che egli, oltre ad aver vissuto in concubinaggio con una clonna di
circa cinqu arr|ànni, avesse avltto cla costei anche clei figli. Questa
voce fu confennata al visitatole dallo stesso Pasculus, che,
richiesto in modo diretto se avesse Llna concllbina, rispose c1i

averne una di norìe Thomasina, di non aver avuto piùr rapporti
sessuali con lei da diversi anni ma cli aver generato due figli: un
masclrio, che era morto, ed una femmina già mariÍata. Altri due
canonici, Pbylippinuse Çanectu.s, erano conoscitlti cofile inquieti
frequentatori cli clonne sposate e di meretrici.

Le testimonianze riguardanti i costumi sesstlali dei membli
del capitolo sembravano, comllnque, basate piir sul pettegolezzo
e sulle malignità che su constatazioni vere e proprie, come si può
arguire dall'tttilizzo frequente, nel rendere le clichiarazioni, di
espressioni come diciïur e scitur.

Più concrete, anche se non sempre, le affermazioni relative
ad altri comportamenti illeciti tenuti dai canonici. Molti c1i loro
eÍano assidr,ri frequentatori di taverne, ed avevano I'abitudine di
pofiare delle armi con se'; alcune testimonianze spiccarono per la
ricchezza di palticolari, come nel caso del preSbiter Venuttts che

¡zr) Tali comportamenti erano anche favot'iti clal fatto che i canonici non
conducevano vita comune, ma avevano il solo obbligo di risieclele nelle
vicinanze clel capitolo, con la consegtlenza che essi conch¡cevano una vitzr

plivata pilrttosto libera. L'evolttzione delle legole e dell'organizzazione clel
Òapitolo da un punto cli vista religioso e istitnzionale in Dictiottttaire, coll,
353404, sub uoce chanoines.
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fuvisto pluribus noctibus ire tranuestittt'm cum una ua.ngula, ad
mod.um rustici, et íntrare el slare in locis inhonestis. Un altro vizio
praticato da alcuni di loro era il gioco dei dadi (:o).

Le risposte che i canonici cliedero al visitatore riguardo il
quinto quesito, volto acl indivicluale che cosa essi ritenessero

necessario riformale all'interno del Capitolo, furono estrema-

mente significative. Oltre a segnalazioni di problemi minori, quali

una miglipre gestione del denaro, maggiori controlli sull'e-

secuzione dei canti nel coro, piccole opel'e di manutenzione)

emerse un aspetto strettamente legato all'esistenza stessa del-

l'ente, e per qllesto, probabilmente, a\,ryertito con apprensione

dalla maggioranza dei canonici.
L'istituzione ecclesiastica udinese non conselvava adegua-

tamehte i documenti che compfovavano i suoi dilitti economici,

tanto che spesso, secondo alcuni canonici, parte della do-

cumentazione andava perduta. Per risolvere il problema fu
proposto di custodirla in un armadio e di realizzafe un libro nel
quale copiare i testi degli atti di maggior rilevo, in modo da

evitarne la dispersione e, soprattutto, di eliminare il passaggio di
documenti originali da una mano all'altra(31).

Singolare luI'indicazione data al visitatore dal uicescolasticus

Iosepbus de Moçio, che auspicò la sistemazione di una canc.ellata

nella sacrestia per irnpedire l'ingresso ai laici che, secondo ltti,
potevano asportare da quel luogo libri, calici e parament:(tz-r.

(30) Molto pr-eciso a1 r.iguarclo fu il canonico Stepbanus Førøo.n.i, che |iferì
clell'abiiucline cli alcuni meilbri del Capitolo, c1i lilrnirsi in casa clel sacerdote

Çussiusper ludere ød tøxillos: cft'. il testo clella visita alla c.333v'' (3ti Si è già accennato alla cornponente patrimoniale come elemento
essenziale alla-soprar..vivenza cli istittizioni di questo_tipg La proposta di
raccoglier-e i clocúrnenti relativi ai redditi percepiti clal. capitolo, alle sue
giurisäizioni, alle sr¡e proplietà dovev4 peiciò essere cleterminata da una

þr'eocc,-rpaziône c1i caratieré indivich-rale, legata al timore di ciascun canonico cli

hon percepire quanto gli era clovuto nella diltlibuzione delle prebencle, ma
roprármtto di vèdere i1.-Capitolo privato di alcuni cliritti patrimoniali che ne
r.ohsoliclavano il porcrer cfi. tE BRAS. /s¡i¡¿rz ioni, pV. 502-504-. I canonici che

clentrnciarono quèsta gfave mancanza fltrc¡no Nicdla de Mediolano (cfr'. il testo

clella Visita, ,. 523t), -N'¡colaus de Pola (Visita, c' 324t.), ViuiatxLts de Pulcit'ticr¡
(Visita, c.325r.), Raymundus canonicus (Visita, c.327v ),' (, õfr. Virito,".. 329v.: ^Item proviclenclum esset qlrocl in sacfistia fieret

35



INTRODUZIONE

IV. I proaoedimentì

Il sedici dicembre 1346, adappena cinque giorni di dis|.anza

dalla conclusione della fase di acquisizione delle testimonianze,
Gtrido de Guisis proceclette alla formulazione e notificazione di
alcuni pror.wedimenti di carattere clisciplinare ai canonici. Essi

colpironp i cinque membri del Capitolo di Udine accusati di aver
a\-uto rapporti illeciti con donne e i sacerdoti rei di aver praticato
il gioco dei dadi.

Le disposizioni adottate erano simili: divieto assoluto di
qualsiasi contatto con le concubine, per i primi, e di giocare a

dadi, per i secondi, pena la sospensione e la condanna a\

pagamento di un somma di denaro (a:).

La medesima pena colpì anche due sacerdoti che ce-
lebravano quotidianamente due messe seîza il permesso del
pafriarca. A quanto era stato stabilito con urgenza dal visitatore,
per rimediare a gravi comportamenti osservati da pafie di alcuni
canonici, seguì, all'inizio del 7347 ,la pubblica zione di una serie di
costituzioni che riprendevano, punto per punto, tutti gli elementi
emersi nel corso della visita (34). In sostanza il vescovo di
Concordia confermò, per la regolamentazione dell'attività re-
ligiosa e liturgica, qlÌanto già aveva deciso dopo la visita del
1341. (35).

Egli si preoccupò , tuttavia, di porre rimedio alla carenza di
libri che tanto insistentemente era stata segnalata da parte dei
canonici udinesi, e che avevaun legame diretto con un corretto e
scrupoloso svolgimento delle celebrazioni liturgiche: dispose che

unum cancellum intra quocl layci non possent intrare, quia propter eorum
presentiam periculum est de libris, calicibus et paramentis'.

(33) Cfr. Visita, c. 325r.-v.
(34) Le decisioni del de Guisis lurono vfficializzate in data I8 gennaio 1347:

cfr. Catene c. 35r.
¡ai) Si confrontino, a tale proposito le costitr-rzioni del 1341 eclite

nell'Appendice II e quelle successive alla visita clel 1J46, nprodotte nel-
1'Appendice III.
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il canipario facesse realizzare un graduale de litera et noTa.

grossa (36).

il vicario generale stabilì anche che, dal momento che molti
documenti erano stati dispersi, chiunque dei canonici fosse stato
in possesso di qualche atto di competenza deI Capitolo prov-
vedesse a restituirlo, consegnandolo nelle mani del canipario,
entro un mese, sotto pena di scomunica, e che successivamente
venisse realizzato un libro contenente le copie degli atti giuridici
più rilevanti relativi ai benefici e alle giurisdizioni spettanti a
questa istituzione; questa raccolta documentaria doveva essere
custodita nella sacrestia della chiesa (37), mentre gli atti originali
dovevano essere riposti in una cassa munita di chiave, per
impedire che qualcuno potesse sottrarli (3s).

L'attenzione dedicata dal visitatore alla consewazione delle
testimonianze dei prowedimenti da lui decisi, e il costante
riferimento al documento scritto come unica, inequivocabile
prova degli interventi da lui operati sulla organizzazione del
Capitolo di Udine, trovò espressione ancora più evidente nel-
l'ordine di scrivere, qualora non fosse già stato fatto, in un libro
anche il testo delle costituzioni provinciali e di quelle da lui
sancite îel7341(3e).

L'elaborazione di qlleste constitutiones et reþrmationes
contribuì, senza dubbio, al processo evolutivo di questa isti-
tr-rzione ecclesiastica che, come è stato precedentemente ac-
cennato, ebbe uno sviluppo lento e graduale; la loro lettura

(36) Dal momento che era stato dichiarato che il Capitolo possedeva un
graduale, ricel'uto in dono dal patriarca Befirando, scritto in c rattert troppo
minuti e perciÒ scarsamente utilizzabile. Cfr. Cøtene, cc. 33v.-34r.

(37) ,,Qui quidem liber in sacristia remaneat in cathena". Questo elemento,
importantissimo, identifica molto probabilmente il libro voluto dal de Guisis con
il manoscritto giunto fino a noi, noto proprio con il nome di Iiber Cøfene, fonte
anche oggi di notizie preziose sulla vita di questa istituzione.

(38) "Instrumenta vero publica et originalia reponantur in una cassa sub
ciavi que in custodia sacriste remaneant et eidem sicLlt et res cetere que ad eius
custodiam pertinent consignetur,: cfr. Catene, c. 34v. La ftascrizione completa
del testo è riportata nell'Appendice III.

¡,¡ Cfr. Catene, c. 34v. e Appendice III.
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pubblica, alla plesenza dei canonici e dei presbiteli clel Capitolo

ài Udit-r", segnò uno clei piii importanti momenti della con-

cretizzazione del clisegno di politica ecclesiastica voluta dal

patriar ca Beltranclo ('Io).

(a0) Cfr. Catene, c.35r. e Appendice III
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Notø sull.e.fontí

Il più antico testo, finora conosciuto, di una uisita al Cøpitolo di t]dine è

consentato "presso I'omonimo arcbiuio (1). sl tratta dí una testinxonianza

preziosa pei delineare con møggior sicurezza gli elementi caratteristici della

uita di un'istituzione cbe, a causa della cørenzz' di documentazione cro-

nolog,ica,menle omogeneø e numericdlnente ingente, rimane ancora da

s T u cli øre aPP roþn dit øm e nte.

Esso è conserualo øll'interno d.i una silloge documentøriÓt costituita da'

clocumenti redøfii in originale e in copie semplici ed øutenticbe, relatiue ølla

second.ø ntetà d.el Trecento lna d.i møni ed epoche d'iuerse' Il testo, scritTo da una

møno d,ellø seconda m,età. del sec. XIV con grafia notørile corsiuø, è contenuto

in unføscicolo cørtøceo d.iuenti carte complessiue, numerate tt'penna' da mano

prcrbàbilmente coeucl. dø 32O ø 340; le stesse recano, inoltre, utna numerazione

posteriore progressiuzt., da 1 ø 15, sulle sole carte contenenti íl testo della

uisitø (2).

Quest1t testimonianzø d.ocumenløritt, 8ià impol'ta'nte per se stessa, è st6ûa

uheriãrmente ltlyiccbitø d.a alcuni elemenli ricauati da un'øltrøfonte coeua: il
cosirl,clettoLtber Catene, mønoscritto pergaftienøceo øPpa'rtenente øl medesimo

Archiuio, cosi chiømøto perchè la legatura consen)t, inchiodatø Óti Piafil, unrt

lunga catena(t). Lø letturø del testo cl,ellaCommtssio regiminis trascrítta nella

eplend.ice III, hø consentito di identificøre in questa. fonte un libro cbe il
,iiitotorn ¡n"n re,ilizzare per raccoglierui gti øtti più impoñønti del Capüolo di

Ud.ine; questøfunzione emerge pienanxente d,tll'analísi clellø slruttura internø

del Ltber: esso contiene i testi delle constitLltiones uolute døl pølriørca Bertrand'o

dopo i Concili Prouinc:iali e Sinod.øli, i primi statuti det Capitolo(4), la

(r) ACU, RtÌccolta. [asc. t, cc. I-]5
ð 

-S;; 
ßñ.h; ie cc.33,4v. e 33Ç340r-v.Il lascicolo cartaceo ha una copert-ina-in-cartoncrno

..."r,r"','J^"ãáã,-iu ""g"."t" un,totttziot", Visüatio ecclesie Lltinensis f.tcta M"III"XLW tempore

bresente beati þatr¡s nosti B;ñ;;d;'þatiarche per rcuercndum patrern clominum Guidonem de

";;i;;;'";i:;;;;;äiråia"¡n"tn* uícarium et'patrem doctissiinwn deteti et sexti libri com-

ií1;;;,;í":;;ií;;'i,i ¿ii,á'iíi iåï,":*pã,àiii*,in'reaìta. comc si è visto. ilvisiratore non ru cuido Lle

Ë;iö';;;;;;ái"õ"".óràà à.t i¡dr, be_nsì Guirlo <te Gujsis: cfr. EUBEL, Hierarcbia, p.201.

l3) ACIJ, Catenc. rqrnor.iììtãïñ.. óg pergemenar'ee con legatura.in,ravole r operle 
^cli 

cr ro¡o con

imorcssjoni r secco.lel r".. jil). ertà.oi.r¡""n" tesli scrilli dimani djverse di epoche LJiverse

ÜiËili;;å ;;;øã, ä-r,ãi, 
"á "r.""éiu.t", 

era stara imposrata da HoRrrS, summaqLrcnsi, pp.378-

aa2: a96-402.
(4 ) Pcr i quali si rimancla all Appen.Jice ì
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cloctnrtenlazione relatiua alla uísita ctel 1346 e una serie cli copíe semplici cli atti
contprouatTti benefici e diritti goch.tti da questa istítuzione.

L'ønalisi cotlxpctrqttct. delle dtte fonti ba consenrito di ricontporre alcuni
øspetti ciella uitø clel capitolo cli Llcline, relatiui in þafticoløre alla genesi
istitttziottctle .

Sigle e segni sþecùali

ACU
()

= Alchivio Capitolare di Ucline
: nelle note testuali Ie al¡breviazioni sono state- sciolte, e poste tra

parentesi ie lettere mancanti
= per l'integrazione cli testi lacunosi
= per il numero di lettere plesumibilmente caclute in testi lacunosi e per

lettere o parole illeggibili
= per il numero cli lettere presr,rmibilmente omesse negli spazi bianchi
= per indicare la fine della carta

sono stati usati caratteri in corpo minore per indicare la plesenza cli
nrbriche in inchiostro rosso, di mano sec. XV.

tl
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e semplici di arti

onxporre alcLmi
'are ølla genesi

Ite, e poste tra

-i lacunosi e per

li spazt bianchi

: 1a plesenza di

Visitatío eccle sie Cøpituk utìnensis

c.321"r Hec est visitatio qllam reverendlls in Christo pater

dominus Guido Dei gtatia episcopus Concordiensis

reverenclissimi in Christo patris et domini domini Ber-

trandi, eadem gtatia sancte sedis Aquilegensis pal.:riar-

che, vicarius generalis ac rector et gubernator ecclesie

maioris sancte Marie de Utino, Aquilegensis diocesis per

ipstrm dominum patriarcham deputatus, facere intendit

in capitulo et clericis dicte ecclesie, de scientia et

voluntate dicti domini patriarche, super capitulis in-

frascriptis.
Primo intendit inquirere qualiter in dicta ecclesia IJti-

nensi divina officia celebrentur, tam noctllrna qtlam

diurna. Et si circa ea est aliquis defectus, in ministris,

ornamentis, libris, luminaribus aut aliis necessariis circa

divinum cultum.
Item qualiter administrentur iura parochialia sell ec-

clesiastica sacramenta per eos ad quos post dictum ø

dominum patriarcham pertinet cr-ua et administratio

predictorum.
item qualiter administrentur temporalia per officiales

capituli et ecclesie qui sunt super administratione tem-

poralium constitLlti.
Item si sunt aliqui de incontinentia vel cohabitatione

mulierum suspectarum infamati, aut de alio enormi vel

famoso crimine notati.
ultimo. Item si circa statum capituli et ecclesie supradicte in

spiritualibus vel temporaliblrs sLlnt aliqua statuenda,

corrigenda vel in melius reformanda I I .

a segue post cl(i)c(tu)m d(o)m(i)n(r¡rÐ pat(r'iarc)ham depennøto'
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VISITA]]O ECCLESIE CAPITULI UTINIINSIS

c.322r. In christi nomine. Amen. Anno nativitatis eiusclem
millesimo trecentesimo quadragesimo sexto, indictione
XIIII, die quarta mensis decembris, Utini in domo
habitationis suprascripti domini episcopi.
Dominus Meliorantia, canonicus dicte ecclesie lJtinen_
sis, constitutus in presentia dicti domini episcopi et per
eum adiuratus in virtute sancte obedientie, sllper ca_

^ 
pitulis dicte visitationis dicere veritatem, primo, super
primo capitulo, eo sibi lecto, respondit quod secundum
conscientiam sllam et comunem famam que est apud
terrigenas et forenses qui ad ecclesiam veniunt pro
audiendis divinis, officia divina, tam de nocte quam de
die bene celebrantur.
Interrogatus, si est ibi ó aliquis defectus in ministris,
respondit quod sic ut sibi videtur, quia ministri quasi
omnes in psallendo, nimis frequentant, maxime quanclo
psalmos dicunt in officio beate Marie vel mortuor.um sine
cantu. Sunt etiam aliqui qui tempore celebrationis di_
vinomm nimis nugantur in ecclesia. De ornamentis et
Iuminaribus non credit esse defectum. De libris est
defectum quia non est ibi graduale secunclum con_
suetudinem vel ordinem c Ecclesie Romane, nisi unum
solum quod donavit dominus patriarcha preclicte ec_
clesie et illud iL t^nta moltitudine clericorum, habet
nimis parv^m litteram. Super secundo capitulo, de
administratione sacramentorum, respondit quod iura
parcchialia / et ecclesiastica sacramenta bene admi_
nistrantur per septimanarios, qui ad hoc sunt deputati. Et
licet aliqui eorum quando requiruntur murmurent quan_
doque tamen non vidit adhuc in eis notabilem defectum.
Dixit etiam quod qr-ria plurimum infirmi, tempore noc_
turno potius quam diurno petunt sibi ministrari sa_
cramentum eucaristie et unctionis extreme, ecclesia

b rbi nell'inteilinea superiore c segue d(omj)n(u)s clepennøto à p(er)
septimana(r)ios scriltc¡ sul marg. sin. d.á mano forse ,n". iV .
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\,.]SITATIO ECCLESIE CAPITULI UTINENSIS

c.322v

patitur magnas expensas in tortiis qllos ante se deferri
faciunt sacerdotes, maxime quando multum distant, in
quo casu posset unllm cerium sufficere cum lanterna
precipue quando est tempus clarum.
Super tertio, de administratione temporalium, respondit
quod temporalia bene administrantur per officiales ca-

pituli ad hoc constittttos, nec in eis scit aliquem esse

dçfectum quia, tempore debito, cuilibet respondent de
portione sua I l.
Super quarto capitulo de inhonesta vita et cetera,

respondit quod nescit aliquem qui teneat in domo
mulierem suspectam quamvis presbiter Pax in domo
habeat quandam suam concubinam antiquam, sed quia
uterque gravatLtr senio, nescit si adinvicem pecant.

Audivit etiam quod dominus Viviantls tenet unam de

Padua, non in domo sed in burgo Aquilegie, super quo
lal>orat infamia maxima apud clericos eiusdem ecclesie

et de nullo alio audivit, qui ad suam instantiam teneat

concubinam. Tabernarios seu bibentes publice in ta-

bernis non cognoscit aliquos de ecclesia ptedicta, quam-
vis multi sint qui frequentent in stationibus vel domibus
positis prope tabernas, indecenter bibant, sictlt est

presbiter Pasculus et presbiter Pax et presbiter Marçuttus
se aliis criminibus nescit alios notabiliter irretitos.
Super ultimo respondit quod si ea que statuta et ordinata
fuerunt in aliis visitationibus bene selvarentur, credit
quod illa sufficerent. Credit etiam quod honorabile pro
ecclesia esset quod horologgium ecclesie aptaretur et

inveniretur aliquis qui orclinate illud temperare sciret et

eo uti, ut hore nocturne, maxime pro n quibus satis

inordinate pulsatur, ordinatius pulsaretur. Alia nescit
ibidem corrigenda vel reformanda.
Dominus Nicola de Mediolano, canonicus dicte ecclesie,

adiuratus ut supra, super primo capitulo, eo sibi lecto,

n pro nell'interline'I superiore
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c.323r

respondit quod officia tam cle nocte quam de die
celebrantur satis competenter. Tamen aliqui sLlnt pro
tempore celeblationis, modicum sllnt attenti et inter se

nllgantlu'et aliqui etiam cum extraneis collocuntlu et de
hoc maxime notatllr dominus Vivianus qui hora ter'-
minotum, tam in missa qllarn in vesperis, ad colloquiurn
recipit clientulos sr-los, ex quo alii quancloque turbantur.
Circa ministros nescit alium defectum notabilem. De aliis
necessariis nescit ibi clefectum nisi de uno bono graduali,
quia ibi est Llnllm parve littere et non sufficit omnibus. Et
est etiam ibi defectus librorum ad legenclum de nocte et
unius boni psalterii I I .

Sr-rper secundo capitulo de administratione sacramen-
torlrm et cetera, respondit quod sufficienter f admi-
nistrantul ecclesiastica sacramenta per septimanarios ad
hoc deputatos qui ad hoc sunt bene solleciti quando
requiruntur et reverenter et honeste deferunt cot'pus
Christi.
Super tertio de administl'atione ternporalium, responclit
quocl ternporalia tam ecclesie quam capitr-rli bene ad-
ministrantur nec defectum scit aliquem in camerariis
quia credit eos bene administrare et de perceptis et
expensis bonam recldere rationem.
Strper IIII, de inhonesta vita et cetela, respondit quod
dominus Vivianus unam mulierem tenere dicitur extra
portam Aquilegie, in burgo, qlle est Paduana et fre-
quentel' venit in domum ipsius ad parandum ei I
necessaria in domo et fama est in vicinia et in ecclesia
quod eam tenet pro concubina. Dixit etiam quod
presbiter Pax et presbiter Pasculus habent mulieres in
domo que fuerunt å eorum concubine, tamen ratione
etatis provecte non creduntLu esse suspecte de in-
continentia. Et ipsi asserunt quod non habueftrnt cum

l p(eÐ septimanarios sttl ntørg. sin. di mano sec. XV.
daþennato h segrra in tlol¡o clepettnuto

g segLrc cibos et
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eis, iam est diu, carnale comertium et sic etiam habet
fama. Dixit etiarn quod clominus Çanecttts, de una sua

vicina coniugata habuit filiumvel familiatn, nescit tamen
an ipsam pro concubina teneat. Alios nescit in ecclesia
qui notati sint in ecclesia de incontinentia seu con-
cubinatu, nec de alio crimine notabili quamvis aliqui sint
clerici qui clomos existentes pl'ope tabernas nimis fre-
quentent, causa potandi. Audivit etiam quod presbiter
Thomas et Ceselinus dicuntur ire de nocte per terram
cum arrnis, tamen certitudinem de hoc nescit.
Super ultimo, dixit quod nescit aliud stattlendum vel
reformanclum clum tamen bene selantur que sllnt
reformata alia in visitationibus, constitutionibus sino-
dalibus, de quibus nllmqLlam legitr,rr aliquid in capitulo,
unde crederet esse utile quod predicte constittltiones et

reformationes essent penes sacristam et in saclistiam et

saltem semel in mense legerentur. Et ¡ dixit etiam quod
instrumenta ad capitulum pertinentia sepe perduntur et

non possunt quandoque reperiri, propter quod esset

bonum quod in uno libro conscriberenttlr I I .

Dominus Iohannectus, canonicus dicte ecclesie, adiu-
ratus ut sllpra, respondit quod divina officia celebrantur
in ecclesia quandoque bene, quandoque male, quia-
multi sunt ibi defectus, quia in pulsatione matutini nullus
est ordo, quia quandoque pr,rlsatur ad matutinum nimis
tempestive quandoque nimis tarde, scilicet die clara, nec
tllnc potest officium dici nisi ctu'sive et inordinate et iste

defectus deffacili potest suppleri quia est ibi horologium
quod constit circa XVIII marchas et est destructum,
tamen pro valide modico posset àptari, et qllando esse

bene aptatum ipse idem addisceret temperare illud et

ordinate uti illo et ad hoc se offerret pro honore ecclesie.
Dixit etiam quod sunt aliqui qui plures male venitlnt acl

matutinum, inter qllos notabiliter sunt presbiteri Guil-

i segttelcle depennøto
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VISTTATIO ECCLESIE CAI'ITULI UTINENSIS

lelmus et Thomas et multi etiam ex hiis qui acl horas
conveniunt, frequenter nllgantllr et de officio nichil
dicunt et maxime presbiter Phylippinus inquietus est in
ecclesia, et presbiter Guillelmus negligens est in can-
tando. Dixit etiam quod communiter misse votive in-
cipiuntur nimis tarcle, cle quo conqLreruntur multi laici
qui summo mane vellent audire missam et deinde ire ad
recevenda negotia slla et quia ibi missam habere non
possunt, vadunt ad domos religiosorum. Multi etiam sunt
quandoque rixantur adinvicem in ecclesia, quos vi-
cedecanus corrigere negligit, de quo plerumque Ê scan-
daliçantur laici. De ornamentis nescit ibi defectum, nisi
de cappis. De libris est etiam defectus maxime de uno
psalterio et uno graduali.
Super secundo, de administratione sacramentoftim et
cetel'a, respondit quocl ecclesiastica sacramenta satis

bene administrantur per septemanarios nec in eis / scit
esse defectum notabilem.
Super III de administratione temporalium, respondit
quod bene administrantur ut credit, tam per camerarium
ecclesie qlram per caniparium capituli, nec in hoc credit
esse defectum I l.
Super iIII, de inhonesta vita et cetera, respondit quod
nescit aliquem qui scit notatllm vel infamatum in ecclesia
de concubinatu vel de alio notabili vel famoso crimine.
Super ultimo respondit quod ultla predicta nescit alia
reformancla nisi quod constituatur unlls corrector qui
clericos legentes vel cantantes corrigat, et super hoc
monendus esset vicedecanus quod ipse solicitus in
corigendo et non alius de hoc se intromicteret.
Die V dicti mensis clecembris in dicto loco. Dominus
Nicolaus de Pola, canonicus dicte ecclesie, adiuratus ut
supra, supel' primo capitulo, eo sibi lecto, respondit

å -q(ue) nell'interline;t superiore / p(er) septimanarios sul mørg. sin
scritto da mano sec. XV
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c.324v

quod in officio divino non novit aliud defectum nisi
quod ,u plures clelici, dum sunt in choro frequenter
loquuntur et impediunt officium divinum. Item sunt
aliqui qui vociferant in choro, dicentes alicui clerici:
facias vel non facias sic et sic, in nomine diaboli, ex quo
verbo scandaliÇantur clerici et layci. Item dixit quod
pulsatio matlltini fit nimis inorclinate et nimis tarde.

Iqterrogatus qui sunt illi qui dicunt in nomine clyaboli,

responclit: presbiter Phylippinus; dixit etiam quod de-

fectus sibi videtur quod in dicta ecclesia non pulsatur ad
t1 tertiam et ad nonam o. Super secunclo, de admi-
nistratione sacramentorllm, responditP quod sibi vicletur
quod ecclesiastica sacramenta bene administrentur.
Super III capitulo, de administratione temporalium et

ceter^,respondit quod in officialibus capituli est defectlÌs
et negligentia in recuperatione et exactione instru-
mentorum et iurium q qùe spectant ad capitulum, que

instrumenta propter neglegentiam perduntur r I I dam-
pno capituli et canonicorum. Et quod predicti officiales
partillntur oblationes, non presentibus et non vocatis
omnibus canonicis qui comode possunt vocari s propter
quod possllnt facere sotiis fraudem, de qua sotiis in
divisione constare non / potest. In camerariis ecclesie

non novit defectum.
Super IIII, de vita et moribus et cetera, respondit quod
audivit u tameî pro cel'to non novit quod domini
Vivianus, Çanecttts et Phylippinus tenent concubinas
extra domum. Vidit etiam quod quandoque, clicto ma-
tutino, tempestive plures clerici locuntur inepte cum
mulieribus et cachinantur et 'nllgantllr ctlm eis valde
inhoneste.

m q(uo)cl nell'ínteilinea suþeriore n segue nona(m) et depenrya,
to o segue Et deþennato -p 

segue s depennatø q segue et iuriu(m)
nell'inlerlinea superiore con segno dí richiamo t' segue cttm ma de-

pennórto s segue q(uo)d no(n) depennøto t segue possu(n)t depen-

na,to tt segue q(uo)d depennato u seguel depennøtø
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De aliis crirninibus notabilibus nullum novit infamatrun.
Super ultmo, de reformanclis et cetera, responclit quod
sibi vicleretul quod in sacristia clicte ecclesie haberetr-rr
una bona archa in qua reponerentur omnia instrument¿r
et iula capituli. item quod notarii ofitnes nlonerentul'
quod quicquicl haberent de instrumentis et iuribus
capituli ea debeant exhibere canipado et canipadus
moneatur quocl ea exigat et solvat notariis et eis exactis,
exigat pecuniam etalia que capitulum clebet recltperare.
Itern quod fieret unus liber in quo ponerentrtr omnes
reclclitus capituli ut quilibet posset scire iul'a capituli et
poneretur in eo quomodo et quando clicti ledclitus
clebent clistribui. Itern dixit quod cle hiis que exiguntur
pro fabrica et ecclesia non potest videli et scili ratio et
proptel'ea bomun esset quod c¿rrnerarii simul exigerent
et LulLrs non posset exigere sine ¿rlio et quando reclclunt
rationem consilio Utini, quod tunc cleberet interesse ¿r

rationi unus de capitulo. Item quocl cle redditibris
ecclesie et fabrice fieret unus liber I I .

Dominr:s Vivianus de Pulcinico, canonicus et vice-
decanus lJtinensis, acliul'atus Llt sLlpl'a, sllper primo
capitulo, respondit quod officiurn divinnm satis bene fit,
suo inciicio sed sibi vicleretur quod solummoclo canonici
et aiiqui boni capellani celebl'¿rrent missarn solenem in
diebus festivis, et non aclmicterentLll'omnes acl dictam
celebrationem altaris maioris, et est defectus in ecclesia
de uno antiphonario cliurno. Et sunt in ecclesia aliqui
libri antiqui inutiles, qui possent vendi et cle ipsorum
pletiis possent erni novi libri. Supet'secunclo capitulo, de
aclministratione spilitualium, responclit: quocl aliquanclo
septimanarii trsunt neglegentes acl eunclurn ad pauperes
infirmos, secl alia bene aclministrantur. Super III, de
adrninistratione temporalium et cetera, r'espondit in

to -e- nell'interlinea sLtperioîe x septim¿ìnaru sul nmrg. si.n. sctitto dø
ntano sec. XV.
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camerario ecclesie nescit defectum notabilem sed ca-

niparir-ts capituli, ut sibi videtur, nimis est negligens in
exactione residuorum de quibus ipse domintls Viviantts
ibiden exibuit unam cedulam. Itern quocl fielet l'atio c1e

clenariis exacitis pel aliquos canonicos, debitis ca-

pitulo.
Supel IIII, c1e vita et moribus et cetera, responclit quocl

ngn novit aliquem publicum et notot'ium clericum clicte

ecclesie qui teneat concubinam in domo J/ tamen audivit
quod presbiter Phylippinus tenuit Llnalr publicam rne-

retricetn in domo, aliquanclo pe1'tres menses' sed eam

modo non tenet quod sciat que dicebatur Tonsa. Aliurl
notatum de gravi crimine nescit sed audivit quod aliqui
presbiteli et clerici iuvenes zvadunt de nocte per terram
cum arrnis et aliqui cle nocte frequentant tabernam
Stephani, scilicet presbiteri Balbutius et Stephanus Pha-

raoni et alii.
Sr-rper ultimo, c1e refortnanclis et cetera, clixit quod sibi
vicleretnr quod fieret Llna capsa in qua ponel'entlu'
instrumenta capituli qlle sunt valde dispersa et ni-
chilominus reducel'entur in Llnum volumen in quo
insinuarentur et alii reddittls certi dicti capittlli re-

ducelentur in unum libn-rm I l.
Et quod quanclo fittnt divisiones maiores, puta in die
sancti Iusti et aliis rnagnis divisionibus, quod oûìnes
canonici vocal'entLu'. Et quod ponatur in libris quibus

diebus fiant anniversaria, maxitne maior¿r. Item dixit
quod esset statuenclum quod quolibet anno caniparii
ñìutarentllr ut sltccessive omnes possent scire facta

capituli et iura sua.

Presbiter Phylippinus de Cremona, canonicus Utinensis,

adiuratus Llt supra, super plimo capitulo respondit quod
divina officia tam de die quam de nocte bene celebrantur

! segue clicit(uÐ deþennøto z segue q(ui) depennøto
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VISI-fA'I'IO I.]CCLI.]SIE CAPITI]LI T]TINENSIS

c. 326r

et maxinre per canonicos et act septimanarios, quarnvis
quiclam sint capellani iuvenes qui postquam clixerunt
suaûì misszun, pal'Lllll cru'ant cle officio et nale venitrnt acl

matutinum et acl alias holas. De libris autern clixit
ecclesiam pati clefecturn maxirne cle uno lecionalio quia
in ecclesia non est ubi possint in matutino lectiones
dicere nisi super uno brevialio quem domimrs patriarcha
clonavit ecclesie et in illo sunt lectiones breves et iclecr

necessariuûl esset quocl ibi esset Llnulrì aliud breviarinm
vel haberetur ibidem epistolas et evangelistalium et
lectionarium. De ornamentis non est clefectus excepto
de pluvialibus.
Sr,rper secundo czrpitulo, respondit quod ecclesiastica
sacramenta sufficienter administrentur ut sibi vicletur,
quamvis quancloque circa pauperes aliqr,ri hostenclant
rrulturn tepiclos in cleferençls bb ecclesiastica sacra-

menta, sed non est negligentia nirnis nottabilis I I .

Super tercio capitulo, responclit quocl temporalia, ut sibi
vicletur, bene aclministrantul per canipalios et ipse qui
modo est caniparius secundum pludentiam a Deo sibi
datam, ficleliter clistribuit ea qlle perueniunt acl canipam
capituli et cle receptis et expensis eiclem capitulo facit
bon¿rm r¿rtionem et idem eti¿rm dicit de camerado
ecclesie, quis presbiter Nicolaus qui moclo est ca-
merarius est fidelis homo et bonam facit rationem
communi LItini et capitulo.
Super IIII capitr-rlo, interrogatus, respondit quocl in
ecclesia et in vicinia est publica vox et fama quod
dominus Vivianus tenet Lrnam mnlierem Paduanam in
burgo Aquileie extl'a portam pro concnbina et sepissime
viclit neptem ipsius domini Viviani que cum ipso moratlu'
in domo, ire acl domum ipsius concubine cum carnibus
et pullis et eam redire ab ipsa clomo cum cibariis cottis ad

ot:t SegLrc
n74.110 sec.
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\.ISITATIO ECCLESIE CAPTI'ULI UTINENSIS

domurn ipsius domini Viviani quia, ut plurimum, cil>aria
que ipse comedit fiunt in domo dicte mulieris et ipsa
etiam freqLlenter venit ad eum, sicut ipse audivit a

fidedignis personis. Audivit etiam quod dominus Ça-
netus tenet unam concubinam nomine Nicolotam que
moratur iuxta domurn domini Meliorantie que, sicut
dicitur, quasi omni die venit ad cenandum et iacendum
cum ipso et de ipsa dicitur suscepisse duos filios sed
tamen sunt mofiui. De aliis criminibus nescit aliquem
noctatllm, excepto quod presbiter Moyses qui molatur in
domo sua aliqr-rando exivit de domo de nocte cum spata
sed quod inerit nescit et presbiter Pax et presbiter
Pasculus mulieres tenent in domo cum quibus licet
quandoque peccaverint, modo non creduntur peccare
quia, ratione antiquitatis, non sunt suspecte I I .

Super V capitulo respondit quod sibi videretur multum
utile pro ecclesia quod haberent alium vicedecanurn
quam habeant, quia dominus Vivianus non est multum
tempefatus homo et pfopter questiones et causas quas
habet tractare, oportet se absentare ab ecclesia et etiam
quando clicuntur officia divina, eo ibidem existente,
multociens cligentuli sui veniunt ad colloquendum cum
eo et hostendendum sibi iura sua et ex hoc contingit
officium divinum turbari et irnpedili; et si non posset
aliter provided, posset ad tempus aliter institui de quo
contentarentllr omnes, sicut ipse credit. Dixit etiam quod
multi sunt clerici in ecclesia quibus per scolasticum
imponitur quod dicant epistolam vel evangelium et
precepto sibi facto, male obediunt. Super quo pt'o-
videndum esset cum penarum acliectione. Insuper dixit
quod multa iura et instrurnenta pertinentia ad capitulum
non possllnt haberi frequenter quando expedit, eo quod
in diversas personas tlansferuntur et quandoque per-
duntur. Expediens multum esset et utile. Dominus
Raymundus canonicus dicte ecclesie, adiuratus ut supra,
super primo capitulo respondit, quod divina officia satis
bene fiunt in cantu, tamen non bene devote, quia multi,
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c.327r.

t¿un canonici quam alii clelici coloqttuntur aclinvicem et
cachinantul' et quancloque lisantul; et etiatn, clicto
matutino, remanentes in ecclesia, clatnoribus et lasiviis
alios impediunt clericos et laycos volentes ol'are. Dicitur'
etiam in ecclesia officiurn et maxime beate Marie, nimis
cursive et quancloque sic tarde pulsatlu'ûlatLltinum quocl
non potest morose dici sic clecenter immo oportet
cursive et clefective officium dici et propter hoc multum
expediret quocl l-rolologium ecclesie reactal'etLu' quod
plo rnoclico fieri posset, ut dicitr,rr I I .

Insuper sibi vicletur quocl in vigiliis solempnibtts cle-

berent dici due misse conventuales sicttt obsewatttr in
aliis ecclesiis honol'abilibus: Llna slllrìlrìo mzìne et alia
hora misse. item clixit quocl multi sunt qui, recepta
pecunia pro fr-rneribus, statim receclunt et non expectzìnt
quod funus sepeliatur.
Snper secunclo capitr:lo, responclit quod ecclesi¿rstica

saclamenta bene aclministrantnl sine notabili defectu,
quamvis sint cc aliqui de septimanariis qui negligenter et
tepide acl infirmos pauperes deferant ipsa sacramenta.
Super tercio capitulo, responclit quod catnerarius ec-
clesie qui est presbiter Nicolaus, plebanus Tudde, sttf-
ficientel et legaliter, ut sibi vicletur', aciministrat tem-
ponlia que pertinent acl ecclesiarn, caniparius velcr
capituli, in quibr-rsclam iudbtts ecclesie recttperandis, fuit
valcle negligens quia mnlta clebentur capitr-rlo que non
exiguntur. Alias cleclit canipariutn, qui est presbiter'
Phylippinus, ficleliter sulun officiurn exel'cere et bonam
rationern reddere capitulo.
Super quarto capitulo, responclit quoel non coÉlnoscit in
ecclesia lJtinensi aliquern concubinarinm, auclivit tamen
quocl plesbitel Pax quanclall mulierem, cle qua filios
genuit et eam pro concubina tenuit, adhuc moratur
secuflì in clomo, tamen quia uterque est etatis provecte

cc Aliq(r,ri) (er)go non .... cle septirnanaliis s¿¿l ntørg. sin. scritfo dct ntctno sec. XV.
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c.327v

non creditur choabitatio eius esset sllspecta, sed dicitur
eam tenere ut ei seruiat in necessitatibus suis.
Atrdivit etiam dd a quibusdam clericis I I ipsius ecclesie
sepius dici quod dominus Vivianus in burgo Aquilegie
extra portam, pro concubina tenet unam mulierem
Paduanam et de hoc est fama in ecclesia, de hoc tamen
nullam habet certitudinem, de aliis nescit aliquo defectus
notabile.
Super ultimo capitulo, respondit quod preter defectus de
quibus superius dixit, nescit aliquid reformandum vel
corigendum, nisi quod instrumenta et iura ecclesie
requirantur et omnia reponantur in una cassa, sub fideli
custodia et nichilominus insinuentllr omnia in uno libro
de quo possit haberi copia quandocumque fuerit expe-
diens ut non oporteat originalia instrumenta per diversas
manustransire ll.
Die VII decembris in dicto loco.
Presbiter Nicolaus, plebanus Turide, camerarius ecclesie
preclicte, adiuratus ut supra, sllper primo capitulo dixit
quod divina officia satis bene celebrantur et bene
illuminatur ecclesia, secl quandoque officium dicitur
nimis cursive et plures et clericis quandoque locuntur
nimis infra officium in choro dicte eccleise.
Super secundo capitulo de administratione sacramen-
torLlm respondit ea quod bene administrantur et in eis
non novit defectum.
Super III capitulo, de administratione spiritualium et
cetera, respondit de se quod ea que pertinent ad eum
solicite et fideliter agit et secunclum qr-rod continetur in
testamentis eorllm qui legaverunt anniversaria el se-
cundum consuetudinem obsenvatam in dicta ecclesia.
De canipario capituli nescit bene si ipse bene faciat vel
non quia ad eum non pertinet viclere slram rationem.

c.328r

.ld segue q(uo)d deþennaTo ee respondit nell'interlinea suþeriore con
segno di ricbiømo
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c.32Bv

Super IIII capitulo de honesta vita et cetera, respondit
qr-rocl plesbiter Pax tenet unanì etatis XLIII annorum vel
circa, et presbitet'Pascttlus habet Ltnam etatis L annorllm
et ulterius quam dicitur tenuisse iarndiu in cctncubinam
et ex ea filios p1'ocreasse, quilibet tamen predictorum
asserit quocl eis non comiscentur carnaliter sed eas

tenent pro aliis suis necessitatibus. Auclivit etiam quod
dominus Vivianus tenet Llnam concubinam extra portam
burgi Aquilegie, hoc tamen pro certo nescit. Alios
infamatos de aliquo gravi crirnine nescit.
Super nltirno, respondit quocl in dicta ecclesia non novit
aliucl orclinandum nisi qttocl habereretul' unus liber
lectionarius pro nocte quia in brevialio quod habent sunt
lectiones nimis breves et valde corrupte I I .

Presbiter Pasculus, capellanus in dicta ecclesia, acliuratus
ut supra, sLlper primo capitulo, respondit quod in officio
divino nullum novit defectum quia tam misse quam alia
officia orclinate dicuntur, nec de libris, nec de lu-
minaribus nec cle ornamentis novit clefectum.
Supel secundo capitulo, de adrninistratione sacramen-
tofLlm et cetefa, respondit super administratione sa-

cl'amentorlun non vidit defectum notabilem.
Super III capitulo, cle administratione ternporalium, re-
spondit quocl temporalia cleclit bene adrninistrari l]' ttm
per caniparium capitttli quam pel'camerarium ecclesie.
Super IIII capitulo de vita et cetera, respondit qr:od non
novit aliquem qui teneat concubinam in clomo vel alibi
nec aliquem clericum novit infamatum de aliquo gravi
crimine. Interrogatus de se, si tenet concubinam, re-
sponclit a septem annis citra ipse non tenuit concttbinam
in domo, tenet tamen iuxta domum Ltnaûì sLlam neptem
que sibi facit cibaria. Interrogattts ubi moretur illa
concubina qLlam olim tenuit nomine Thomasina, re-
spondit quod moratllr in una domo cttiusdam vidue

JÏ segue qírt) clepennato
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prope domum suam et quandoque venit ad domum
slram, tamen eam non cognovit calnaliter a quinque
annis citra et de ipsa habuit unam filiam que est nupta et

unum filium qui est mortuus. Super ultimo, respondit
quod nescit aliqua reformanda vel corrigenda in ecclesia

predicta. Presbiter Guillelmus de Placentia, capellanus in
dicta ecclesia, super primo capitulo dicte visitationis,
adiuratus ut supra, respondit quod secundum quod sibi
videtur, officium divinum in dicta ecclesia fit satis bene,

sed quandoque, dicto Te Deum laudamus, multi de

capellanis exeunt chorum et quandoque vadunt per
ecclesiam et quandoque stant in cimiterio dum cantantur
laudes. Et in diebus festivis male conveniunt in choro ad

missam maiorem, sed bini vadunt per ecclesiam col-
loquendo I I quandoque cum mulieribus, ut credit,
causa lucri. Item dixit quod quandoque multi capellani
relinquunt missam maiorem et vadllnt ad faciendum
officia mortuorllm. Item dixit esse defectum in ecclesia

de uno gradualiet cc evangelistario et epistolario et credit
quod utile esset procurare unum graduale quod haberet
grossiorem litteram, et iam dominus paÍriatcha, anno
preterito, de oblationibus consecrationis altaris maioris
facit sequestrari duas marchas pro cartis emendis pro
uno graduali. Dixit etiam quod valde esset utile quod
horologium repararetrrr quia ipse idem libenter ad-

disceret ipsum temperare. Item quod pulsaretur ad

tertiam et ad nonam sicut in aliis ecclesiis.

Super secundo et tertio bb de administratione spi-

ritualium et temporalium dixit quod non novit de-

fectutn.
Super IIII de vita, respondit quod nescit aliquem cle-
ricum notatllm de concubinatu vel alio gtavi crimine.
Super ultimo dixit quod nichil scit reformandum ultra
supra dicta.

88 seguelectro depennølo bb e(t) t(er)cio nell'interl, sup.

B9
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c.329v

Presbiter losephus de Moçio, capellanus et vicesco-
lasticus dicte ecclesie, adiuratus ut supra, sllper primo
capitulo responclit quod frequenter aliqui capellani
volunt dicet'e officiurn super breviat'iis suis nec volunt
venire acl psallendum cum aliis et hoc maxime faciunt
presbiter Nicolaus dictus Homo et presbiter Thomas.
Item multi sunt qui debent dicere evangelium vel
epistolam, qui neglegentes sunt in parando se et non
assotiant sacerdotem ad altare.Item dixit esse defectum
cle epistolario et evangelistario et gracluali et quocl
expediens esset quod horologium aptaretur et ipse idem
libenter addisceret ipsum temperare.
Super secundo et tefiio capitulis dixit quod ri nullum
sciebat clefectum åe nisi quod presbiter ll y1a¡ç¡1ç¡¡1s nun

I I et celebratione misse maioris qui autem esset ad
preclictam restituendus aut alius esset substituendus loco
sui.
Super IIII capitulo cle vita et cetera respondit, quod certo
nullum clericum novit concubinalium, audivit tamen
quod dominus Vivianr-rs tenet extra domum Llnam con-
cubinam; dixit etiam quod presbiter Phylippinr-rs iamdiu
fi,rit infamatus de qr-radam ql-lam maritavit, iam est mensis
et ultra, et eam clotavit pro anima slla et in hoc fuit
presens ipse presbiter Iosephus et audivit ipsum pre-
sbiterum Phylippurn promictente viro dicte mnlieris
quod nunquam eam carnaliter cognosceret. Alios nescit
infamatos cle aliquo notabili crimine.
Super ultimo respondit quocl nescit aliud leformandum
nisi quod ordinetur quod clerici sint obeclientes et bene
veniant acl officium et non colloquentr-rr in officio. Item
providendllm esset quod in sacristia fieret unum can-
cellum intra quod layci non possent intrare, quia pr-opter.

irq
le
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eorum presentiam periculum est de libris, calicibus et

pafamentis.
Die VIII decembris in dicta domo.
Presbiter Thomas de Utino, capellanus domini Her-

manni de Carnea in dicta ecclesia nn adixatus ut sr-rpra,

super primo capitulo respondit, quod divintlm officum
fit satis bene, nisi quod quam plures clerici dum dicitur
officium simul collocuntur et nugantur et quandoque

advocati et alii habentes questiones locuntur cum do-

mino Viviano et impediunt officium. De aliis nescit

defectum nisi de uno breviario et de uno missali quia non
est in ecclesia nisi uno missale secundum curiam'
Super secundo et tertio capitulis, respondit quod super

contentis in eis nescit defectum maxime quia de eis non
habet se intromittere, dixit etiam quod aliquando sep-

timanarii non reperiuntur ad pofiandum corpus Chri

sti o0.

PP Super IIII capitulo de vita et cetera, respondit quod
presbiteri Pax et Pasculus tenent concubinas in domo.

Item dixit quod dominus Çanectus iamdiu tenuit et

adhuc I I tenet ad postam suam extra domum sue

habitationis unam mulierem nuptam, cuius nomen est

Nicolecta et moratur post ecclesiam iuxta domum do-

mini Meliorantie.Interrogatus quomodo scit qtlocl eam

adhuc teneat, respondit quod hoc est publicum in
contfata, et ipse presbiter Thomas vidit eam intrare

domum dicti domini Çanecti, cle die, ab uno mense et

dimidio citra. Item dixit quod dominus Vivianus tenet

etiam extra domum, in porta Aquilegie, unam con-

cubinam Paduanam quam heri, post rn2¡¡¡in¡p 44 et

alias pluries vidit intrare et exire domum dicti domini
Viviani et vocatur Margartta; dixit quod audivit et com-
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c.330v

muniter creditur quod presbiteri Çinus et Venutus,
induentes se vestes rusticales, vadunt de nocte ali-
quando cum armis ad lupanaria et vidit presbiteros
Leonardum Gandaleonis et Venuturl frequentel- intrare
tabernarn Stephani.
Super ultimo clixit quod nichil sciebat reformandum in
dicta ecclesia, nisi quod presbiter Phylippinus corrigatur
r¡ec nominet dyabolum in choro, maxime alta voce, sicut
quandoque facit. Dixit etiam quod plures capellani,
videlicet presbiteri Paulus, Leonardus et Venutus fi-e-
quenter dicunt duas missas in die.
Presbiter Nicolaus, clictus Homo, capellanus in dicta
ecclesia adaltare sancti Iohannis Baptiste ad beneficium
condam Çassi, adiuratus ut st-lpra, super primo capitulo,
responclit quod nescit alium defectum nisi quod ali-
quando, dum dicitur missa maiori, aliqui ex canonicis et
cantoribLls dimittr-rnt chorurn et dicunt missas votivas.
Super II capitulo de administratione sacramentorum et
cetera, respondit quod sllper contentis in eo non vidit
defectum.
Super tertio capitulo de administratione rr temporalium
et cetera, r'espondit quod nescit aliquid de contentis in eo
nisi quod unus tnagnus defectus est in divisione an-
niversariorum, quia ipsa ssanniversaria secundum plures
I I dispositiones ¡/ testatorurn quas ipse vidit, deberent
dividi equaliter inter omnes sacerdotes celebrantes, sed
quando dividuntur, canonici et septimanarii habent
quasi totum et reliqui sacerdotes pallperes qui non sunt
septimanarii, parum vel nichil habent de anniversariis
ipsis et super hoc esset providendum.
Super IIII capitr-rlo, de vita et cetera, respondit quod
publica fama est quod dominus Vivianus tenet extra

segz;e spi(r'i)t . depennøto ss segue adn depennato tt segue te-
stanì( en )tor( [nn) claþen n a lo
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portam Aquilegie unam concubinam Paduanam que
frequenter vaditaddomum suam. Item dixit se audivisse
a Iohanne Ceselino clerico quod ipse viderat pre-
sbiterum Venutum pluribus noctibus ire tranvestitum
cum una vangula, ad modum rustici, et intrare et stare in
locis inhonestis.
Super ultimo capitulo, respondit quos nescit aliud re-

formandum nisi quod provideatur quod capitulum non
suppeditet presbiteros capellanos de quibus male se

gerit in divisionibus et in aliis.
Presbiter Pax capellanus dicte ecclesie, adiuratus ut
supra, sllper primo capitulo respondit quod, circa di-
vinum cultum, nullum scit defectum nisi de libris ad
legendum de nocte.
Super secundo capitulo, de adrninistratione sacramen-
torum, dixit quod nullum novit defectum. Super III
capitulo, de administratione temporalium et cetera,

respondit quod presbiter Nicolaus cameratitts ecclesie
valde bene et legaliter facit suum uu officium, de

administratione temporalium capituli nescit.
Super IIII capitulo de vita et cetera, respondit quod
nullum clericum dicte ecclesie novit concubinaritlm vel
notatum de alio gravi crimine. Super ultimo, respondit
quod nichil novit statuendum nisi quod "canonici bene
facerent si de septimanariis melius se gererent, dando eis

plus oblationibus quam sint consueti dare I I .

Presbiter Iohannes dictus Çussius, capellanus in dicta
ecclesia ad altare sancti Iacobi, videlicet ad beneficium
Frestoni, adiuratus Llt supra, super primo capitulo,
respondit quod de contentis in dicto capitulo non novit
defectum nisi de uno breviario bono quo indiget dicta
ecclesia. Super secundo capitulo, de administratione
sacramentorLlm, respondit quod nescit defectum ali-
quem de contentis in eo.

LILT rþele suum segue b(e)n(e) dePennato

c.337r
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c.337v

Super III capitulo, de administratione temporalium,
respondit quod nescit aliquid quia ad er-lm non pefiinet
scire de contentis in eo. Super IIII capitulo, de vita,
respondit quod nichil scit de contentis in eo.
Super ultimo, respondit quocl nichil scit statuendurn vel
reformandurn in dicta ecclesia. Presbiter Stephanuctns
de Utino, capellanus ad altare sancti Bartholomei ad
beneficium wtu patris Melchioris, adiuratus ut supra super

¡îrirno capitulo, respondit quod officum clivinum bene fit
et de aliis contentis in dicto capitulo nullum novit
defectum.
Supel II et III capitulis, r'espondit quod non novit
defectum de contentis in eis nisi de partitione an-
niversariorum que non dividllntur equaliter et hec
dominus patriarcha mandavit viclelicet quod equaliter
clistribuerentLlr et nichil est factum quia rtr carneLarius
datus quandoque VIII Frixacenses // uni canonici et
capellanis qui non sunt septimanarii datus unurn Fri-
xacensem et quandoque nichil.
Super ultimo dixit se nichil scire I L
Presbiter Marçuctus de Utino, capellanus in dicta ec-
clesia ad altare sancte Agnetis acl beneficium condam
Petri Berni, adiuratus Llt supra, sLrper primo capitulo
respondit quod slrper contentis in dicto capitulo non
novit defectum nisi adhuc habendum esset in ecclesiam
unllûì breviarium, quia Llnum solum quod ibi est non
sufficit omnibus. Super secundo capitulo respondit quod
ipse est de septimanariis et frequenter requiritur ab
infilmis pro administratione sacramentorLrm, sed qura zz

clominus patriarcha dudum interclixit sibi quod non
defer-ret per terram corpr-ls Domini, aliquando alii sep-
timanarä fuerunt ita pigri quod aliqui mortui sunt sine

tuLo segue con(dam) depennato .i{rr segue can(oni)ci et se deþennø-
to !! capellanis q(ui) no(n) su(n)t septimanarü stt,l m,arg. sin. scritto clø

mano sec. XV zz segueh(al::e)re clepennato
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cornmunione corporis Domini. Interrogatus qui sunt isti
ita mortui respondit, quidam qui stabat in domo Bre-
coline hospitis, cr-rius nomine non recordatur. Alium
defectum super contentis in dicto capitulo, ignorat.
Super III capitulo, respondit quod camerarius ecclesie
bene administrat ea que spectant ad eurn, sed canonici
olim a diversis personis receperLlnt certas quantitates
pecunie usque ad quantitatem sexdecim marcharum
Frixacensium de quibus debebant emere certos redditus
pro annivercaria illorum qui dederllnt eis dictam pe-
cuniarn aaa que anniversaria debebant dividi inter ca-
nonicos et capellanos et ipsi canonici emerunt certa
livella que inter se tantum, exclusis capellanis, dividunt
et in hoc decepti sunt capellani. Super IIII capitulo, de
vita et cetefa, respondit quod dominus Vivianus tenet
unam concubinam in porta Aquilegie et de hoc est fama
inter clericos ecclesie et multos laycos. Item dixit quod
idem dominus Vivianlls est nimis inquietus et quando
ipse est in ecclesia nullus habet pacem et ideo bonum
videtur sibi quod provideatur ecclesie de alio vice-
decano meliori. Aliud nescit de contentis in dicto
capitulo.
Super ultimo dixit quod nescit aliud ultra predicta I L
Pr-esbiter Paulus de lJtino, capellanus in dicta ecclesia ad
altare sancti Petri de Castro bbb ad beneficium domini
Ethoris in ecclesia sancte Marie de Castro, adiuratus ut
sllpra, super primo capitulo, respondit quod ecclesia
incliget uno psalterio et uno bono breviario et uno
missali, secundum curiam, aliud nescit super dicto
capitulo quia officium bene clicitur'. Super secundo
capitulo, respondit quod nullum scit defectum de con-
tentis in eo.
Super III capitulo respondit quod ccc canonici in par-

aaóI segue ip(s)e deþennøto bbb segue et ip(s)i can clepennato
gtt e adittr atus dep e n n øt o
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c.332v

titione anniversariorum non selvant mandata testa-
torlur-r, quia ubi ipsi recipillnt octo Frixacenses pro
quolibet non dant nisi unutn pro quolibet capellano dicte
ecclesie et ipse viclit testarnentum conclam domini
Beneclicti canonici in quo continetur quod legatum
slrr-rlrì relictum pro anniversaLio, diviclatur equaliter intet'
canonicos et presbiteros dicte ecclesie. Et canonici
anniversarium dicti domini tsenedicti diviclunt inter se et
septimanarios pro qtlorllm qr-rolibet clant dr-ros Fli-
xacenses et resicluurn tenent pro se, sed sacerclotibus
iuvenibus nichil dant. Et sic faciunt cle pluribus aliis.
Super IIII capitulo respondit quod presbiteri Pax et
Pasculus tenent adhuc in domo suas concllbinas an-
tiquas, et aliucl nescit de contentis in dicto capitulo.
Super ultimo responclit, quod esset ordinandttm quod
dyaconus et sr-rbdiaconlls quando se debent parare,
qtrod parati essent bona hora et assotiarent sacerdotem
ad altare et in hoc frequenter delinquunt.
Presbiter Venutus de Utino, capellanus in dicta ecclesia
ad altare sancte Marie, ad beneficium dominorum de
Carnea, adiuratus ut supra, super primo capitulo le-
spondit quod officum bene clicitur, sed quandoque ristts
et colloquia fitint in choro dum dicitur officium. Et

dyaconus et sLldyaconus fiequenter non pàrànL se bona
hora. Item clixit quod ecclesia indiget uno psalterio et
uno breviario et cappis pro solemnitatibus.
Super secundo capitulo lespondit quod nullum novit
clefectum super contentis in eo.
Super III capitulo respondit quod presbiteri iuvenes non
recipir-rnt partem de anniversariis et in hoc credit eis fieri
obliqutrn I l .

Super IIII responclit quod omnibus notum est quod
presbiteri Pax et Pasculus tenent suas concllbinas an-
tiquas. Item dixit quod presbiter- ctdd asonavdus ali-

ddã segue nrcbrl. depennato
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quando intrat tabernam Stephani, maxime de nocte,
nulli.s existentibus in taberna. Et aliud dixit se nescire
sllper contentis in dicto capitulo.
Super ultimo dixit quod nichil scit reformandum ultra
predicta.
Presbiter Cinus de Utino, capellanus in dicta ecclesia ad
altare sancte Ursule ad beneficium condam Nicoli mo-
lendinarii, adiuratus Llt supra, sLlper primo capitulo,
respondit quod de contentis in dicto capitulo non novit
defectum in dicta ecclesia nisi de uno missali et de uno
breviario. Super II capitulo respondit, in administratione
sacramentorum nullum novit defectum.
Super III capitulo respondit quod camerarius ecclesie
bene facit officium suum, de factis capituli nescit.
Super IIII capitulo, de vita et cetera, respondit quod
presbiteri Pax et Pasculus tenent solitas concubinas et
aliud non novit de contentis in dicto capitulo.
Super ultimo responclit quod nescit aliquicl statuendum
vel reformandum in dicta ecclesia I I .

Die dominica X decembris in dicto loco.
Presbiter Moractus de Utino, capellanus in dicta ecclesia
ad altare sancte Catarine, ad beneficium condam Man-
cocti, adiuratus ut supra, super primo capitulo respondit
sllper contentis in dicto capitulo nullum novit defecttlm
quia omnia bene fiunt et habentur.
Super II capitulo, de administratione sacramentorum,
respondit quod vidit aliquando presbiterum Guillelmum
requisitum esse ut deferret corplls Domini et quamvis
super hoc iussus sit per vicedecanum, tamen vidit eum
n6lls \¡s eee.

Super III capitulo, de administratione temporalium,
respondit quod nullum alium novit defectum nisi de
anniversariis de quibus modicum vel nichil datur pre-
sbiteris iuvenibus qui non sunt septimanart|

eee p(res)b(it)er Guillelmus de quo s(unt) ... scritto sul mørg. sin. møno sec. XV
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Sr-rper IIII capitulo, de vita et cetera, respondit quod
pr-rblice dicitur et scitur quod dominus Vivianus tenet
Llnan concubinam extra domum sLlaût. Aliud dixit se

nescire. Dixit etiam quod aliquando vidit presbiterutn
Cinum intrare tabernam domine Çubette que est domina
sui altaris et moratLu in porta Aquilegie. Item clixit quod
aliquando vidit presbiteros Paulum et Venutum intrare

, tabernas sed a tribus vel IIIIoT mensibus citra, non viclit
eos intrare, respondit qr-rod vidit pr-esbiterum Pattlum
intrare tabernam dicte domine Çubette et presbiterum
Venutum flÏ in tabernam qllandam de porta Graçani,
domini cuius taberne sss nomen ignorat. Item vidit
presbiteros Pacem et Pasculum intrare quandam ta-
bernam ql-le erat prope domutn domini Frederici. In-
terrogatLls de tempore, responclit quod ftrit in estate sed
non recordatLlr de mense vel die.
Super ultimo dixit se nichil scire.
Presbiter Stephanus Faraoni de Utino commorans in
clicta ecclesia ad seliendum in sacristia, adiuratus ut
sllpra, super primo capitulo r-espondit quod quia ipse
modicum stetit in dicta ecclesia, nullum scit defectum de
contentis in dicto capitulo.
Super II capitulo, respondit se nullum defectum de
contentis in eo I l.

c.333v. Super III capitulo respondit quod ipse nichil scit de
contentis in eo quia ad ipsum non spectat scire negotia
ecclesie vel capituli.
Super IIII respondit se nichil scire de contentis in eo.
Super ultimo, respondit se etiam nichil scire.
Presbiter Leonardus Gandaleonis de Utino, capellanus in
ecclesia sancti Laurentii de Castello, adiuratus ut slrpra,
super primo capitulo, respondit quod ibi est defectus
breviarii et de uno psalterio, et frequenter in choro ad

Íff segu.e p depennøto css -tun nell'inteilinea superiore

98



pondit quod
ivianus tenet
úiud dixit se
presbiterum

re est domina
m dixit quod
rutum intrare
tra, non vidit
:rum Paulum
presbiterum

xta Gnçani,
t. Item vidit
quandam ta-
Frederici. In-
in estate sed

)mmofans 1n

adiuratus ut
od quia ipse
, defectum de

defectum de

richil scit de
scire negotia

:ntis in eo.
[e.

capellanus in
rtlÌs ut supra,
est defectus

r in choro ad

VISTÌATIO ECCLESIE CAPITULI UTINENSIS

matutinum non possllnt haberi candele pro dicendo
officio.
hbb SLrper II capitulo, respondit quod vidit septimanarios
nolle ire maxime de nocte acl clandum confessionetn, vel
corpus Domini pauperibus personis et propter hoc
Bonamicus de Puscollo obiit sine ecclesiasticis sa-

cramentis et uxor eius dicet cuius presbiteri fuit culpa.

Sçrper III, respondit se nichil scire.

Super IIII respondit quod presbiteri Pax et Pasculus tenet
antiquas concubinas in domo. Item dixit quod modo
possunt esse duo vel tres menses quod ipse vidit
presbiteros Çussium et Mttssium Cavallum clericum
simul ludere ad taxillos circa duas marchas, et presbiter
Paulus faciebat rationem ludi.
Interrogatus de loco, respondit in domo presbiteri Çussi
in solarium. Item dixit quod diversis vicibus vidit pre-
sbiteros Guillelmum, Iosephum, Paulum, Çttssum, Pa-

sculum, Pacem et Stephanuctum intrare tabernam Ste-

phani. item vidit presbiteros Cinum et Stephanuctum
stare in taberna domine Çubette.
Super ultimo respondit se nichil scire I I .

Die XI dicti mensis decembris in dicta domo. Presbiter
Nicolaus dictus Balbussius de lJtino, capellanus in dicta
ecclesia ad altare sancti Nicolai, ad beneficium Iohan-
noli, adiuratus Lrt sllpra, super primo capitulo, respondit
quod aliquando clerici multum locuntur in choro et est

ibi defectus de duabus cappis et de missalibus. Super
secundo capitulo, de administratione sacramentolaÌm,
lespondit quod bene administrantur ut sibi videtur.
Super III capitulo, respondit quod quia canonici non
bene et iuste dividunt oblationes vigiliarum et an-

niversaria et de ipsis dant modicam partem presbiteris
qui non sunt septimanarä. Multi layci se retrahunt a

bhh no(n) septimanarios sul mørg. sin. scritto da mano sec. XV

c.334r
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datione dictarum oblationum quia eis displicet, id quod
canonici male agunt in hac parte.
Super IIII capitulo de vita, respondit quod presbiteri Pax
et Pasculus tenent publice solitas eorLlm concubinas.
Aliud nescit de contentis in dicto capitulo.
Super ultirno, dixit se nichil scire I I .

c.335r. iir MCCCXLVI, indictione XIIII, die sabbati XVI mensis
decembris. Actum Utini, Aquileiensis diocesis, in clomo

^ habitationis domini episcopi Concordiensis, presentibus
dorrrino Guidone, Iohanne de Regio plebano plebis de
Açano et presbitero Guidone cle Bononia plebano plebis
de Latisana diocesis Concordiensis, testibus ad hec
vocatis et specialiter et rogatis. Reverendus in Christo
patü dominus Guido, Dei gratia episcopus Concor-
diensis reverendissimi in Christo patris et domini domini
Bertrandi, eadem gratia sancte sedis Aquilegensis pa-
triarche vicarius generalis, visitator, gubernator et re-
formator ecclesie sancte Marie de Utino diocesis k¿å

Aquilegensis, mandavit presbitero Phylippino canonico
clicte ecclesie, quatenus decetero /// sub pena suspen-
sionis et duarum marcharum, non debeat personaliter
cognoscere *****i** que olim fuit sua concubina, licet nunc
sit maritata ut dicitur per eundem presbiterum Phylip-
pinum et eam non debeat recipere in domo sua nec
secum cle cetero conversari.
lnmm Die,loco et presentibus testibus antescriptis. Pre-
fatus clominus episcopus monuit dominum Vivianum
canonicum dicte ecclesie et ei, sub pena trium mar,
charum Frixacensium mandavit quatenus decetero
quandam mulierem Paduanam vocatam ****** de cuius
concubinatu, licet extra domum sue habitationis erat
infamatus et denunciatus in visitatione, decetero ad

iii Ma(n)datu(m) f(a)c(tu)m p(res)b(ite)ro Phyiippino scritto sr.ri marg. sin.
clalla stessa n-iano. kkk segue con deþennaTo lll Ma(n)datu(m) fac(tr-r)m

d(omi)no Viviano scritto sul marg. sin dalla stessa møno mmnl segueno(n)
depennato
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VISTfAflO ECCLESIE CAPITTJLI UTINENSIS

postam sllam non debeat retinere nec in eius domurn
intrare nec permittere eam intrare domum habitationis
ipsius domini Viviani, vel cum ea conversari quadam
neptem ipsius domini Viviani, et dictam penam voluit
eum incurrere ipso facfo, quotiens inventum fuerit eum
venisse vel fecisse contra huiusmodi monitionem et
mandatum. Item monuit eum sine pena tamen quod
caveret a rumoribus et scandalis in ecclesia supradicta et
reprehensiones et correctiones modeste faceret et di-
screte.
Die, loco et presentibus testibus antescriptis. Prefatus
dominus episcopus monuit clominum Çanettum ca-
nonicum dicte ecclesie ?xnn ei sub pena dtrarum mar-
charum Frixacensium et suspensionis districte man-
dando, quatenus quandam mulierem nuptam I I vo-
catam Nicoloctam eius vicinam quam ipse dominus

Çanettus denunciatus est et delatus in visitatione te-
nuisse pro concubina, decetero nec in clomo sLla nec
alibi teneat ad suam instantiam, nec ei ministret expensas
nec secum carnahter misceatur, et ipse dominus Ça-
nettus non intret in domum ipsius Nicolocte nec per-
mictat eam intrare domum habitationis ipsius domini
anecti, et si contrafecerit, voluit eum dictas penas ipso
facto incurrere, quotiens per ellm contra huiusmodi
mandatum fuerit factum vel ventum.
Die, loco et presentibus testibus antescriptis. Prefatus
dominus episcopus monuit presbiterum Pacem, ca-
pellanum in dicta ecclesia, et ei mandavit sub pena unius
marche Frixacensis districte mandavit quatenus decetero
suam concubinam antiquam ex qua habet filios, in sua
domo non debeat retinere nec in lecto nec in mensa,
quam penam eum incurrere voluit quotiens repertum
fuerit contrafecisse.
Die, loco et presentibus testibus antescriptis. Supra-

nnn seguequat depennalo
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scriptlls dominus episcoptts monuit presbitelum Pa-

sculum capellanum in dicta ecclesia, qllatenus sllam
concubinam antiquam de cetero ad postam sllalr nec in
domo nec alibi debeat letinere nec eaûl nutrire vel
secum antiqualitel' conversari, et hoc sub pena sl-l-

spensionis et duarum marcharum Frixacensillm qttarÌ-l

ipso facto incurrat qttotiens inventus ftrerit contra huiu-
smocli monitttrn vel tnandaturn.
Die, loco et presentibus testiblls antescriptis. Prefatus

dominus episcopus mandavit presbiteris Çussio et Pau-

1o, sub pe-n¿ ooo unius marche quod decetero non
presllmant ludere ad taxillos, vel ludentibus assistere vel
auxilinm prestare in faciendo ludt-tm, tenendo eos in
domo, vel eis aliter seruiendo.
Item sub dicta pena mandavit dicto presbitero Paulo et
plesbitero Venuto capellano in clicta ecclesia quod duas

missas in die nisi ex magna et ex eviclenti necessitate,
non debeat celebrare sine licentia speciali domini pa-

triarche vel suorutn vicariorum.
(S) Ego Nicolutius condam Chectoli cle Romanis de

Auximo, irnperiali attctoritate notaritts et ntlnc stlprzl-

scripti domini episcopi vicarävisitatoris scriba, omnibus
et singulis depositionibus et confessionibtts stlperius per
manufiì meaûr scriptis þl)]) ac preceptis, monitionibus et

aliis suprascriptis interfui et in eorum fidem me hic
subscripsi, signo meo apposito consueto.

OOO segue dtta(rum) depennato ppp segtte interfui et in dqpennato
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Appendíce I

ACU, Catene, cc. 28v.-29v.
C.28V. Statuta facta per vicedecanum et canonicos Utinensis ecclesie.

1341.InChristi nomine. Amen. Anno Domini millesimo
trecentesimo quadragesimo primo, inditione DG die

decimo mensis novembris. Actum in Utino, in capitulo
maioris ecclesie sancte Marie plebis loci preffati. Pre-

sentibus discretis viris presbiteris Bunioso Nicolao Gam-

bes, Pasculo de Porpeto et Bntno dicto Paves omnibus
benefitiatis in maiori ecclesia sancte Marie predicta

testibus et aliis pluribus. Venerabilis vir dominus Ste-

phanus vicedecanus ecclesie sancte Marie predicte et

discreti viri domini Melioratia, Phylipinus, Vivianus de

Pulcinico, Nichola plebanus Flambri, Nicolaus plebani
Agelli et Çuanett-ts capellanus domini nostri patriz"rche

dicens se habere vicem et auctoritatem domini Morandi
de Porcilus specialiter ad infrascripta omnes predicti
canonici ecclesie sancte Marie plebis cle Utino supradicte
insimul congregati in capitulo ecclesie prelibate ut est

moris qui constituunt universsitate et collegium predicte

ecclesie cum plures non essent hora hora canonici
ecclesie sancte Marie in dicta ecclesia residentes. Ibique
dictus dominus vicedecanus et canonici predicti tam-
quam capitulurn predicte ecclesie universsaliter ut uni-
verssi et singulariter ut singuli infi'ascripta statuta seu

ordinamenta fecerunt pro utilitate et reformatione ac

c.29r. bene I I esse ecclesie supradicte ac totius cleri in eam

residentis a.

ct Sul mørg. desfro della c., mano forse sec. XV, scritto con incb ' rosso: Perdat
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A.C.IJ.,Iàber cøtene, cc.28Y. - 29r.

In primis quidem statuerunt et ordinaverunt ut diurnus
cultus augeatllr et in divinis non sit defectus devotioni
fidelium quod qllicumque in matutinis et vesperis non
fuerit in fine tercii psalmo et in missa conventuali in
principio epistole et non steterit cum sllperpelitio å in
choro usque ad finem predictarum horarum illa die si

fr-lerit canonicus perdat partem suam de curssu de-

nariorum qui singulis diebus distribuuntur inter ca-

nonicos et similiter pafiem suam oblationis panis etvini,
si vero fuerit capelanus perdat panem c et vinum et

partem aniversarii nisi forte causa legiptima eos excu-

saret etiam si extra ecclesiam quemcumque fuerit in-

1a.

oblationes qui non fuerit in fine tercii psalmi et matutino vesperis et missa et in
principio epistole. Sotto, di altra mano: petdit seguüo dø rasurø. b sul
marg. d.estro della c., di mønoforse sec. XV: notatur c sul marg. destro della

c,, di mano forse sec. XV: non sunt septimanarii
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vitatum d. e ltem statllen-lnt et ordinaverunt qr-rod qui-
cumque canonicus, qui non fuerit in sacris ordinibus
constitutus, totius oblationis tam panis quam vini et
denariorum habeat tantllm dimidi lam portionem,f eius
quam habet canonicus in sacris ordinibus constitutus
quando in ecclesia predicta fue lrit cum sLlperpelitio
horis supradictis et missa conventuali ut in proximo
precedenti statuto continetur. Si vero non fuerint in-
cidant in penam statuti pledicti.
Item statuerlrnt et ordinaverunt quod de frumento mansi
dati capitulo per dominum nostrllm s patriarcham fiat
panis per totam quadragesimam distribuendus et di-
videndus inter presentes canonicos in horis canonicis tali
modo et forma quod quicumque interftrerit in ma I tutinis
et in vesperis ante finem secundi psalmi et in missa
conventuali ante inceptionem epistole habeat Llnllm
panem XII untiarum pro quolibet vice.
In omnibus vero aliis horis videlicet prima, tercia, sexta,
nona et complectorio quicumque predictorum inter-
ftrerit predictis horis ante inchoationem secundi psalmi
habeat pro qualibet hora unum panem VI untiarum qui
vero non interfuerit horis predictis in hora assignata
cadat in penam primi predicti sta ltuti.
Statuto superius proxime edito contra canonicos non
constitlltos in sacris quo ad partem dimidiam tantum in
suo semper robore permanente /r.

d etram...invitatum scritto con incb. cliuerso e sul marg. sin. della c.,
scrillo da møno.forse sec. xv con incb . rosso: quod canonicns non constitutus
in sacris tamen medietatem oblationis panis vini et denarios percipiat f sul
marg. destro della c. d.i møno forse sec. XV: notatllr I sul marg. destro
della c., scritto da mano forse sec. XV con incb. rosso: in quadragesima fiat
panis de frumento mansi porte Aquilegie distribuendus inter canonicos divinis
interessentes b sul marg. destro dellø, carta, di mano forse sec. XV:
notatul'
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it quod qui-
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; constitutr-rs
superpelitio
in proximo
r fuerint in-

Et ego Dominicus filius magistri Çerbini sartoris de

c. 29 v. burgo inferiori Utini I I imperiali auctoritate notarius hiis
omnibus interfui et rogatus scripssi i I I .

nento mansi
'iarcham fiat
:ndus et di-
:anonicis tali
n ma I tutinis
et in missa

rbeat unum
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.o nm inter-
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lonlcos non
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. sin. dellø c.,
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i di seguito, mano forse sec. XV snpradicta statuta capituli fuit sigillâta
sigillosque domini tsertrandi patriarche Aquilegensis et capituli Aquilegensis.

109





Aþþendice II

ACU, Calene, cc. 29v.-32r.
Commissio visitationis.

c.29v. ø Nos Guido Dei gratia Concordiensis episcopus re-
verendissimi in Christo patris et domini domini Bertrandi
eadem grati^ sancte sedis Aquilegensis patriarche vi-
carius generalis et commissarius ad infrascrrpta de-
putatus per dictum dominum patriarcham prout patet
per vestras eiusdem dominis patriarche suo sigillo
munitas quarum tenor talis est. Sancte Sedis Aquilegensis
Dei gratia patriarcha Bertrandus venerabili fratri in
Christo Guidoni eadem gratia episcopo Concordiensi
nostro vicario generali salutem et sinceram in domino
caritate. De fraternitatis vestre prudentia circumspecta
plenam in domino fidutiam obtinentes visitationem
omnium et singularum plebaniarum et aliarum ec-
clesiarum nostre Aquilegensis dyocesis fatiendam in
spiritualibus et temporalibus tam in capitibus quam in
membris vobis ac vestre prudentie comitimus per pre-
sentes. Et ut dicte visitationis offitium nostro et Aqui-
legensis ecclesie nomine possitis liberius ac salubrius
expedire fraßrnitati vestre plantandi virtutes et extir-
pandivrtia in plebaniis ac ecclesiis supradictis et ipsarum
plebanis, rectoribus et personis nec non corrigendi,
puniendi, excommunicandi, interdicendi et suspenden-
di si et prout delictorum qualitas poposcerit liberam et
omnimodam concedimus facultatem, mandantes uni-
verssis et singulis plebanis rectoribus et personis an-

a sul mørg. sin. della c., di møno forse sec. XV 1341
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c. 30r

teclictis quatenlrs vobis in premissis et quolibet pre-
missorum ficleliter obediant et intendant. Alioquin penas

selr slrlnrrìas quas rice....... in lebelles l'atas habebimus
atque gratas et fatiemns eas attctoritate clomino usqtte zrcl

satisfationem condignam inviolabiliter observari. Dattlm
lJtini in nostro patriarchali palatio, clie nona tnensis
februarii, anno dominice nativitatis millesitno Õ I I c

- 
trecentesimo quzrclragesimo primo, inclitione nona. Cttm
ecclesie Utinensis tam in capite qllam in membris
personaliter impendissemlls visitationis offitium tandem
ex ipsa visitatione completa ibidem circa spiritualia et
tempolalia quosdam deffectus repperimus quos ittxta
tenorem preclicte comissionis nobis facte Deo pt'opitio
per hanc nostram reformationem tollere cttpimus et in
melius ernendare. Volentes d igitur prius a defectibtts
divini cultus incipere vicedecano et cantofi clistricte
plecipirnus in virtute sancte obedientie ut psalmodiam
quilibet ex parte sua chori fieri fatiant cunl mo1'osa

modestia non curssive nec ex parte vel sua permittant
aliquos verssllm incipere donec exalia parte chori ve1'slls

inceptus fuerit tet'minattts quicumque autem versum vel
lectorem cant¿rverit suppelatio sit inditus et capucl teneat
cliscopeltum sub pena ttnitis Frixacensis. Preterea vi-
cedecano predicto mand¿rmus nquod diligentia cttlam ac

b sul n'targ. it'r.f. clella c., cli mønoJ'ot'se sec. XIØIo. an. in aclcli sp. ....cle re .....
nllnc veLo in .... ex hic clollinlrs Guiclo fr-rit episcopus Concot'diensis et vocat
eLun patreû1 sutrm corcli¿rlissimum et in..., in alia ¿rclcli ... plelati clicnnt ipsr.rn-t

clominum Gniclanen clisplltal'et qltestionem in.... et ibi est vocatltm ipsttm
episcopr-rm Concolcliensen .... nomen repetittu' t¿rle. Ia. M¿tt'anus clecanus

Utinensis strbscripsi; sotto, di ahrø mano: hic clorninus Guiclo cle anno 1347

visitat hanc ecclesiam Utinensem ut hic .. ... . tr-rnc visitabat ... . cle anno 1347 fecit
opelis ...... cliclrnt quocl maftulrs est anno 1348; ø lato, di ntanoforce sec. Xl4 iste

clominns Guiclo dc Baylio fuit ex Concorcliensi ecclesie tt'anslati acl Mutinensen-t

vicle.... c sulmørg. síry., dintano.forsesec. XVI34I d ntlmarg. desh"o,

di mano force sec. XØ notatnr ed øln"ø pctrola illeggibile e sttl marg.
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solicitudinem habeat ne canonici vel alii minores ca-

pelani vel clerici dum sunt in choro pro divinis offitiis vel

in exequiis, seu aniversariis defunctorurn colloquiis
vanis vel risibus irnmodestis intendant sed cum matura

devotione celebrationi divinorurn insistant contrafitien-
tes pro qualibetvice possit in unumvel duos Frixacenses

mulctare.
Capellani in suis altaribus in singulis diebus celebrent.

Predictis addicimus quod capelani ecclesie predicte qui
ad seruiendum aliquibus altaribus "f vel capellis sunt

hactenus instituti vel in posterum instituentul iuxta

ordinationem sui benefitii seu dispositionem suorLlm

patronorum in suis altaribus cotidie nisi iuxta necessitas

eos impediat missam debeant celebrare. Et cum ca-

nonicis in aliis divinis offitiis nocturnis et diurnis .....
interesse. Qui vero predicta neglexerint pro qualibet vice
qllam missam dimiserit per decanum vel vicedecanum in
duobus Frixacensibus puniatur. Si vero misse con-

ventuali matutino vel vesperi non interfuerint de di-
stributionibus ql'le prope vigilias defunctomm dantur I I

c. 30v. ea die nichil percipiat g. b Teneantur etiam capellani
predicti statuta et consuetudines capituli Utinensis sicut

et canonici obseryare. Ad quos per decanum vel vi-
cedecanum per penas in ipsis statutis contentas protinus

compellantur, nec possint ad serviendum duobus al-

taribus quorum utrllmque requirat i cotidianam misse

celebrationem assumi et siqui reperiretur asumpti al-

terim eligere reliquum vero dimitere compellantur.

destro clella c., di manoforse sec. XV, scrít\o con incb. rosso: sanctum statuttlm

secl nrale selvatum "f sul marg. destro dellø c', di mano forse sec. XV
notatuf; sotto ø.nnotctzione sbiaclítø itteggibile s nich(il) p(et)cipiat nel-

llnferl. suþ. con segno di ríchiømo scritto con inchiostro diuersc¡ h sul

marg. sin. della c., di mano forse sec' XV statLtta obserwantur a ca-

pellanis i -a- nell'interl. sup. su t sottopuntata.
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Corpus Christi et cl'r¡isma sub fida custodia teneatur.

lJt ecclesiastica sacramenta reverenter tractentur, sta-
tuimus quod corpus Domini nostri Iesu crisma et oleum
infirmorum non sub custodia layci monachi, sed sub
cura vel custodia sacriste vel cappellani sui sub secura
clausura reverenter selventur in fenestra vel capssa que
habeat tot claves eiusdem forme quot sunt sacerdotes
qui deputati ¿ fuerint ad ipsa sacramenta populo mi-
nistranda, ita quod quilibet eo nm teneat suam clavim; I

cum alltem sacramenta predicta defferenda fuerit ad
infirmos per sacerdotem indutllm sllperpelitio et stolla et
sotiatum uno clerico superpelitui habente cum quo
eundo et reddendo psalmos penitentiales dare possit
precedentibus luminaribus et campana cum debita re-
verentia defferatur.

Quod certi discreti sacerdotes eligantur ad audiendum confessiones.

Cum penitentes in sacris canonibus moneatur discretum
querere sacerdotem scientem solvere et ligare districte
precipimus quod omnes cappellani seu sacerdotes in-
distincte ad audiendas confessiones parochianorum
ulterius írort m admitantur, sed per decanum vel vi-
cedecanum et per capitulum prudentiores et magis
districti in eo numero quod expedire crediderint eli-
gantur, quibus datur potestas confessiones audiendi et
ministrandi ecclesiastica sacramerrta, n ne autem predicti
aliquos in caritatibus domino patriarche reservatis ab-
solvat frequenter eis legatur constitutio synodalis in qua
causa reservati per ordinem continentur, et qualiter
predicta competentius et prudentius per canonicos

þ segno di ricb. nel testo cbe rimøndø 6t. unø notø scrittzt. sul mórrg. destro dellø
c. da møno forse sec. XV ..... omnes teneant ad sacrista danda sed solum

I sul marg. sin. di manoforse sec. XV laudabile statutum m n(on)
nell'interl. sup. n sul marg. sin. di møno forse sec. XV pørolø illegg.
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qrÌam per alios inferiores eis poterunt Llt probabiliter
creditur expediri, o statuimus et ot'clinamus quocl, qui-
libet canonicorutn sicLlt et inferioles capelani pro sua

c.37r. septimana sicut I I occttrrerit in ecclesia celebrare de-

beat et ecclesiastica sacramenta populo ministrare. P

Quia per negligentiam offitialis cleputati per sacristam ad

custodiam sacristie sell I'erllm sacral'um in ipsam con-

.sistentium, multa dicuntur deperdita. Statuimus quod
sacrista nisi velit offitium sacristie in perssonam propria
gerere unum sibi suffitientem et fidelem cappellanr-rm

assotiet quod suis expensis teneat et ei curam sacristie

omniumque rerLlm in ipsa consistentium suo periculo
per publicum instrumentum comitat, ut si aliquid arnitti
vel perire per ipsius negligentiam vel culpam contingat
contra ipsum pro ecclesie indempnitate possit habere

recurssllm alius ipse sacrista teneatur dampna rerum
preclictarum eclesie resarcire.

De annivet'sariis fienclis in ecclesia Utinensi.

Ut pro animabus eorum pro quibus in ecclesia Utinensi
sunt anniversaria constituta ferventius et devotius ora-

tiones fiat et de ipsis anniversariis possint camerarii
rationem redclere cleriorem, statuimus et orclinamus
quocl, quando fuerit aniverssariumfatiendum in quolibet
actu aniverssarii, videlicet in vigilia matutino et missa per
camerarios vel alterum ipsorum scribantur vel anotentur
qui presentes fuerunt et aniverssario cotnpleto se-

cundum quod ex presentia me ruit cuilibet sua potero per
camerarium designetr:r q cameraúr-ls etiam semper cle-

clalet in solutione aniverssarii pro quo fiat aniverssaritlm
et quantum pro ipso fatiendo testator reliquerit. Et

o sul rnørg. sin. della c., scritto da mano forse sec. XV con inch . rosso: quilibet
canonicus ..... et alia sacramenta ecclesiastica administret sicltt inferiores

capeilani Þ sul marg. destro della c., scrittct clø mønoforse sec. XV con inch.

rosso: diligens pe1'sona regat sacristiam ø de segue putet(LlÐ depennato
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nichilominus omnia que camerarius pro ipso anivers-
sario fatiendo recipit vel expendit in scriptura reducat, ut
de receptis et expensis claram possit reddere lationem.
Cum ecclesia lJtinensi uno paramento albo pro maio-
ribus solempnitatibus et uno palio pro altari ornando
indigeat, ordinamus et precipimus qr:od vicedecanus et
capitulum ipsius ecclesie carnerarios ecclesie solicite
eieque mandent quod omnem pecuniam que ecclesie
predicte debetur a diverssis perssonis exigere debeant et
de predictam pecuniam paramentum completum cum

c.31.v. predicto palio r emere I I debeant Llsqlre ad certum
terminurn eisdem a dictum capitulum prefigendum,
mandent etiam factori seu negotiorum gestori dicti
capituli quod ipse pecuniam quam ab aliquibus debet
recipere solicite proclÌret exigere, ut de pecunia exacta
exequetur illud acl quod predicta pecunia dignoscitur
clepl-ltatlu', in cuius rei testimonium presentibus or-
dinationibus et reformationibus nostrum facimus ap-
pendi sigilli. Date ac lecte et publicate fuerunt presentes
ordinationes Utinenses in domo nostre habitationis in
presentia canonicorum et capituli pledicte Utinensis
ecclesie ad hoc coram nobis congregatorum die vi-
cesimatercia mensis februarii, anno nativitatis dominice
millesimo trecentesimo quadragesimo prirno, indictione
nona.

Publicatio constitutionum predictarurn.
s Anno nativitatis Dornini millesimo trecentesimo qua-
dragesimo primo, inditione nona) clie vicesima mensis
octubris, presentibus venerabilibus viris domino Gam-
bino de Cremona canonico Civitatensi et Paulino de
Civitate Austria , notario dicti domini patriarche testibus
ad hec vocatis et rogatis. Preffatus dominus patriarcha,

r pal- segue rasctrø -io s sul mørg. sin. della c., di mano forse sec. XV
1.34L 1 Austrie, -a nell'interl. sup. su e sottopL{ntata
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c.32f.

existens in sacristia dicte ecclesie Utinensis, in presentia

dicti domini episcopi et totius seu maioris partis ca-

nonicorum et capituli ac aliorum sacerdotum dicte
ecclesie, videlicet discretorum virorum dominorum Ste-

phani de Fractis vicedecani, et canonici Meliorantie,
sacriste Viviani c1e Pulcinico, Nicholay de Utino plebani
Agelli, Çaneti cappellani dicti domini patriatche et

Nicholay filii ser Gabrielis de Cremona canonicorum
dicte ecclesie Utinensis, nec non presbiterorum Nicholay
de Turida, Pacis et Marçuti, Martini Pavasii et Nicholay de

Utino et aliorum multorum sacerdotum et clericorum
ecclesie supradicte suprascriptas reformationes et or-

dinationes iterato legi et publicari feci per me notaritlm
infrascripttrm, easque ratificavit et aptobavit et ipsas

mandavit per clericos dicte ecclesie presentes et futuros
de cetero inviolabiliter observari.l I Ego Nicholutitts
quonclam Chectoli de Romanis de Auximo imperiali
auctoritate notarius et nunc dicti domini episcopi scriba,

supradictas ordinationes et reformationes legi et pu-

blicavi de mandato dicti domini patriarche easque hic

scripssi, signumque meum apposui consuetum.
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Aþþend.ì.ce III

ACU, Catene, cc. 32r.-35r.
Commissio regiminis ecclesie Utinensis.

c.32r. In Christi nomine. Amen. Anno Domini nativitatis eiu-
sdem millesimo trecentesimo )(LVI ø, inditione XIIII, die
vicesima mensis novembris. Actum in patriarchali ø

castro Utinensi Aquilegensis dyocesis, videlicet in studio
infrascripti domini patriarche. Presentibus sapiente viro
domino Iacobo de Cantu de Florentia iuris perito, vicario
in temporalibus ac Gregorio clerico et Perroto cu-
biculario dicti dominipatriarche ad hec habitis et rogatis.
Reverendissimus in Christo pater et dominus dominus
Bertrandus Dei gratia sancte sedis patriarcha, de cir-
cllmspecta prudentia venerabilis c in Christo patris
domini Guidonis eadem gratia episcopi Concordiensis,
sui vicarii generalis, gerens in domino fidutiam ple-
niorem gubernatorem et regimen ecclesie sancte Marie
maioris de Utino Aquilegensis dyocesis, ac dvicedecani,

canonicorum et aliorum clericorum et personarum eiu-
sdem, eidem domino episcopo usque ad ipsius domini
patriarche beneplacitum comiserit pro ut melius potuit,
concedens sibi auctoritatem et potestatem plenariam
ipsam ecclesiam et personas eiusdem visitandi, cor-
rigencli, puniendi et condempnandi, constitutiones et e

statuta edendi et super eis tam factis quam fiendis
dispensandi et omnia alia exercendi et disponendi in

a sul marg. clestro dellø c., d,i manoforse sec. XV 1346 b segue palatio
depennato c segue viri depennato d seguono due puntini nel te-
s/o e segue ca sollo?unta.to e depennq.lo
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dicta ecclesia que idem dominus patriarcha disponere et

exercere posset, volensqtte quod huiusmodi comissio

habeat plenum robur, tam abscente quam presente dicto

clomino patriarcha, dclnec ea duxerit revocanda' Ego

c.32v. Nicolutius condam chectoli cle Romanis de Auximo I I

imperiali auctoritate notarius et cetera.

Orclinationes t'everencli patris domini Guidonis episcopi Concordiensis le-

ver-enclissi¡-ri clomini Beltrandi patlialche Aqrlileyensis vicarii ad clivinum

olficium celeltrzrnclum decentef in Utinensi ecclesia. .. ordinationes ce-

leblancllrm.

Nos Guido Dei gtatia episcoplls reverendissimi in Chri-

sto patris et domini clomini B(ertrandi) eadem gtatia

sancte sedis Aquilegensis patriarche vicarius generalis et

cotnissarius ad infrascripta specialiter deputatus per

dictum dominum patriarcham pro Llt constat ex publico

instrumento pef manllm **{'********t:'h******* notarii publici
de dicta comissione confecto, cl-titts tenor superius

ponitur irnpenso maiori ecclesie ljtinensi visitationis

offitio tam in capite qtÌam in membris, quosdatn defectus

circa spiritualia et temporalia quos ipsa visitatione

completa ibidem vigere comperimus corrigere, tollere,

ac ipsam ecclesiam in melius reformare volentes 'l'
viceclecano et cantofi g eiusdem ecclesie in viftLlte sancte

obedientie ac sttb pena nostro arbitrio eis aufferencla b

precipirnus et mandamus quatenus de cetero sint soliciti

ut ordinationes nostras in alia visitatione millesimo
CCC"XLI, die vigesimotercio tnensis februarii editas et

publicatas maxime circa celebrationem divinorum of-

fitiofl_rm et administl-ationem sacfamentorum ecclesie

reverenter et decenter fiendarn pef eos qui ad hoc fuerint
I deputati diligenter latiant obseryari'

.f seguorto rhte puntini nel testo I sul ntørg. sin. cJella c., di mønofot"se sec.

xØ notatrrr cle cantofe h sul marg. sin. clellø c., di mano forse sec. xv
nr¿rnclat constitutio alias lactas selval'e; solto altrot ønnotazione illegg.

¡ -r'i(n)t nell'ínterl. suþ. sLr -r'(un)t sotto?Lnxt'
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A,.C.[J., Liber c¿rtene, cc.34v. - 35r.

Quod summo mane prima missa dicatur per deputatum.

Insuper ordinamus Þ quod septimanarius, qui ad ce-
lebrandam missam primam deputatus est vel in po-
sterum deputabitur, ipsam missam dicat summo mane
statim cum hora prime dicta fuerit ut layci qui sttis
operibus habent intendere dictam missam, ibidem au-
dire valeant nec eos propter misse deffectum ad I alias
ecclesias oportet declinare. Qui vero in hoc negligens
esse repertus fuerit per vicedecanlÌm in tribus Fri-
xacensibus condempnetur.

In vigiliis solennibus due misse conventuales dicantur.

Ordinamus etiam quod in vigiliis solempnibus quas
obseruari mandat Sancta Mater Ecclesia due misse
conventuales m una videlicet summo mane, aha vero

'. møno.forse sec.

o forse sec. XV
úazione illegg.

k sul mørg. sin. della c., di mano forse sec. XI4 nr-inc notatur... segue
ønnotazione illegg. I segue íl depennato 't11 sul m.arg. sin. della c., di
møno forse sec. XV in vigiliis solennibus due misse conventuales celebrentur
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c.33r. iuxta n I I horam tercie celebrentur, diebus alltem
dominicis et festivis capellani ad missam maiorem que in
ipsa ecclesia dici debet solempniter omnes conveniant
nisi forte quibus in est necessitas celebrandi missam in
capellis ad quas offitiendas fuerint deputati vel nisi ad
alia iusta et rationabili causa fuerint excusati. Siqui vero
a vicedecano moniti circa predicta negligentes vel
inobedientes fuerint in duobus Frixacensibus pro vice
qualiter perveniant.

Quod...... vicedecanus vel alius ex canonicis solenem missam celebret qui

vicedecanus mandaverit.
o Predictis addicimus quod diebus dominicis et aliis
solempnibus festis vicedecanus vel alius ex canonicis cui
vicedecanus ipse mandaverit ad altare maius solem-
pnem missam celebrat P ad quam celebrandam non
admitantur deinceps inferiores presbiteri qui de corpore
capituli non existunt nisi casus magne necessitatis in-
staret.

Quod diaconus vel subdiaconus associent presbiterum preparatum ad missam

conventualem dicendam.

Statuimus insuper quod illi quibus mandatum fuerit per
vicedecanum vel cantorem quod pro subdiacono vel
dyacono se parent humiliter mandatt obediant statim
cum presbiter celebraturus missam se paraverit se pararc
studeant et assotient presbiterum ad altare. Qui vero
circa hoc inobedientes vel negligentes fuerint qualibet
vice duorum Frixacensium pena mulctentur.

Quod reverenter officium dicatur.

Quia vero non sufficit offitium divinum incipere vel ei
etiam interesse nisi quis illud ordinate peragat et in eo
usque ad finem ipsius offitii perseveret precipimus et
mandamus omnibus capellanis eiusdem ecclesie ut, cum

n sul marg. infer. della c., þctrola. d.i ricbiømo hora(m) dellø stessa mano del
teslo o ønnolazioni illeggibili d.i mani diuerse lungo il marg. sin. della
c. þ sul mørg. destro della c., di manoforse sec. XV. notatllr
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ad horas psalendas in ecclesia convenerint cum aliis
clericis reverenter psallere debeant. Et si per neces-

sitatem aliquam oporteat eos in ecclesia tunc temporis
horas dicere super breviariis suis, sic plane seu tacita
voce suum offitium dicant quod per vocem non possint
psallentes alios impedire. Addicientes premissis quod,
siqui ante completum offitium totum matutinum cum
laudibus chorutm egrediantur et per ecclesiam vel ci-

c. 33v. miterium I I cumaliquibuscolloquendovagentur,velde
funeribus, recepta pecunia, antequam funus sepelliatur
inde discendant sine iusta et rationabili causa postquam
semel vel bis per vicedecanLlm super hoc moniti fuerint,
penam trium Frixacensium patiantur.

De pulsatione ad matutinum et ad alias horas.

4 Quoniam, sicut docet experientia, frequenter ad ma-
tutinum inordinate plllssatur propter quod clericis ad
ipsum celebrandum convenientibus multa secuntur in-
comoda, precipimus et mandamus canipatio capituli
quod horilogium ipsius ecclesie sic aptart fatiat et

temperari quod campanarius, qui est ad hoc offitium
deputatus, ordinate ac debitis et congruis horis ad

matutinum pulssare possit. Quod, si circa pulssationem
ipsam negligens vel minus solicitus fuerit postquam
sl'rper hoc monitus fi¡erit per vicedecanum pro qualibet
vice que notabiliter inordinate pulssaverit in duobus
Frixacensibus condempnetur. Admoneatur etiam ut ad

terciam et ad nonam deinceps cotidie congftio tempore
pulsset, nec extra ecclesiam debeat pernoctare' Et si in
predictis notabiliter inobediens esset, pena proxime
supra puniatur. Cum ecclesia predicta Utinensi se-

cundum assertionem canonicorum et capellanorum ip-
sius multum egeat certis libris, maxime uno graduali, uno
psalterio et epistulario et evangelistario, precipimus et

q breui ønnota.z. illeggibili di møni ed epocbe diuerse sul mørgine sin'
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mandamus rcar:npario dicti capitr-rli quod Llnlrm graduale
conscribi fatiat de litera et nota grossa quod inchoari
fatiat usque ad primam diem quadragesime proxime
venture ad expensas capituli, et qualiter cameLatitts
ecclesie recepisse clicitur anno preterito de oblationibus
factis in die consecrationis altaris maioris duas marchas
Frixacenses qlras tllnc penes cum dominus patriarcha

çequestrari mandavit pro emenclis cartis necessariis ad
graduale predìctum eidem camerario sub excommu-
nicationis pena mandamlls quatenlls usque ad primum
die quadragesime proxime venture, dictas duas marchas

c.34r. canipario capituli pro I I emendis cartis debeat con-
signare. Cui etiam canipario precipimus et mandamus
quod solicitus et diligens esse debeat in exigendo omnia
clebita et residua que a quibuscumque perssonis eidem
capitulo deberent. Et nichilominus de omni pecunia
capitulo debita qlle exacta fuisset per aliquem cle ipso
capitulo procuret et petat instanter sibi fieri rationem, ut
de predicta pecunia per ipsum exacta scribi et compleri
possit graduale predictum. Insuper eidem precipimus
quod libros antiquos eiudem ecclesie quibus ecclesia
ipsa non indiget cum non sint secundum offitium curie
Romane quo nllnc utitur ecclesia Utinensis predicta
penes sacristam vel eius vices gerentem deponat; qui
sacrista una cum ipso canipario eos venales exponat,
ipsosque de conscilio predicti capituli vendat quam
melius poterit, et pecr.rniam ex ipsis receptam in em-
ptorem aliorum librorum qui necessarii sunt ecclesie
predicte convertant.

Quocl rnutetur caniparius singulis annis aliquis ex canonicìs inter eos aliquis

repertus ftrerit sLrfficiens.

s Atendentes insuper quod capitulo predicto multum

t' sul mørgine sin. d.ellø c., di mano sec. X1l4 conscribatur graduale et alii libri.
Et qtrocl caniparius sit solicitus in exigenda pecunia s breui a.nnot6tz,

ílleggibili di mani ed epocbe cliuerse sul margine sin.
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expedit Llt omnes vel saltem quam plures ex eis de
iuribus suis et sui capituli notitiam habeant, statuimus et
ordinamus quod caniparius capituli quolibet anno mr-l-

tetur et nu\-us assumatllr maxime si t'eperte fuelint inter
canonicos alique suffitientes persone que velint et
possint offitium huiusmodi fideliter exercere. Caniparius
alltem, qui pro tempore fuerit, clivisiones rerum que inter
canonicos fuerint dividende deinceps non fatiat nisi
presentibus vel saltem vocatis omnibus canonicis qui
resiclent et qui possunt in hoc comode interesse. Monet
habentes instrumenta et iura capituli quod canipario
presentent que in uno volumine scribant una cum
omnibus redditibus capituli r.

Quod sr-rb excommunicationis pena quilibet habens iura capituli instrumenta ...

et alia ir-rra restituat seu consignet canipario infta unitts mensi .....

Quia propter defectum instrumentofum et iurium ca-

pituli que apud diversas personas disperssa fuerunt,
capitulum ipsum dampna et incomoda fre quenter patitur
et de iuribus ipsius capituli non potest haberi notitia,
moneri precipimus et ex nunc per hanc nostram con-
stitutionem monemus universsos et singulos qui penes

se haberent aliqua instrumenta vel iura que ad dictum
c. 34v. capitulum pertinerent usque ad unum mensem I I a die

monitionis huittsmodi computandum, illa canipario dicti
capituli debeant consignare sub excommunicationis
pena decretus autem caniparius in uno libro conscribi et
insinuari fatiat omnia instrumenta et iura predicta. Et

nichilominus in eodem libro conscribi fatiat omnes
redditus et proventus capituli supradicti ut quotiens
expedierit de predictis instrumentis iuribus et redditibus,
quilibet de capitulo copiam et notitiam possit habere.

Qui quidem liber in sacristia remaneat in cathena.
Instr"umenta vero publica et originalia reponantur in una
cassa sub clavi que in custodia sacriste remaneant et

I monet...capituli ølløfine del testo con segno d,i richíamo
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eidem sicut et res cetefe que ad eius custodiam pertinent
consignetur.

De constitutionibus synodalibus et provincialibus annuo scribendis.
zr Quia inutile satis esse dignoscitur iura conclere nisi
serventur, selari vero non possint nisi sciantur districte
precipimus et mandamus canipario suprascripto capituli
quatenus usqlle ad tres menses constitutiones pro-
yintiales et sinodales et constitutiones capituli, si eas non
lrabet in uno libro conscribi fatiat in quo etiam con-
scribantur constitutiones et ordinationes presentes. Et
illo quas alias fecimlls ,cum ipsam ecclesiamvisitavimus
videlicet millesimo trecentesimo quadragesimo primo,
die )OilII februarii; quas quidem constitutiones saltem
semel quolibet mense coram omnibus clericis eiusclem
ecclesie vicedecanus legi fatiat ut ab earum obselatione
nullus per ignorantiam se valeat excusare zr.

Publicatio predictal'um const il ul ionunr.

Lecte et publicate fuerunt predicte ordinationes et re-
formationes per preffatum dominum episcopum Con-
cordiensem pro tribunali sedentem in Utino Aqui-
legensis dyocesis, in domo sue habitationis, in presentia
totius seu maiolis partis canonicorum et capituli ac

aliomm sacerdoturn dicte ecclesie Utinensis, videlicet
pruclentium virorum dominorum Viviani de Pulcinico
vicedecano, Meliorantie de Thyenne, Nichole de Me-
diolano, Nicholay de Pola, Raymundi de Utino, Phylipini
de Cremona et Iohanneti de Tholosa canonicorum nec
non presbiterorum Iosephi, Guillelmi, Pascoli, Marçuti,

c.35r. Pacis, I I Cini, Benvenuti, Iohannis dicti Cussii et cle-
ricorum dicte ecclesie Utinensis presentibus etiam ve-
nerabilibus viris domino Guidone, Iohanne de Tebaldis

u sul mørgsin. della c. annotøz. forse møno sec. XIV illeggibile u sul
margíne sin. d,ellø c., møno sec. XV proponatur u sul mørg. sin. della c.,

manoforse sec. XIV. dimitatur
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Lmpeftinent de Regio nepote et Blasio condam magistri Marchi de
Bononia familiaribus dicti domini episcopi sub anno
Domini millesimo IIIa )CVII r, inditione XV, die iovis
X\aIII rnensis ianuarä. Pledictasque constitutiones et
reformationes idem dominus episcopus aprobavit et
ipsas mandavit per clericos dicte ecclesie presentes et
futuros de cetero inviolabiliter observari.
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Indici *

* Le voci degli indici II e III sono state ripoltate nella stessa forma in cui
compaiono nei documenti. I numeri delle pagine sono in grassetto, la
corrispondente carta del manoscritto è stata riporlala tra parentesi tonde.

129



Principa[i abbt ev iazioni

Aquil. =Aquilegie I Aquilegensis
alÌc. : allctofitate
can. : canonicus
canip. : caniparius
capell. : capellanus
cler. : clericus
Concorcl. : Concoldiensis
cubic. =cLrbiculalitrs
cl. =dominus ldomina
dic. : dictus
clioc. : dioecesis
eccl. =ecclesia I ecclesiasticr¡s
l. = filius
fam. = larriliaris
hosp. = hospitis
imp. = irnpe'ialis
iurisp. = iurispe'itus
mag. = magister
mor'. = mofatur
mul. = mulier
not. = notarius
nllp. = nupta
p^tr. = patriarcha I patriarchalis
pl. = plebis
pleb. = plebanr.rs

presb. = presbiter
q -- qtti
qd. : quonclam
tabern. = tabernarius
Utin. = Utinensis
vic. : vicarius
vicedec. = vicedecanus
vicescol. = vicescolasticus
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(2Bv), 109 (29r), ttZ (29v),126 (34v)
Utino v. Cinus, Moractus, Stephanus Faraoni, Leonardus Gandaleonis, Nicolaus
dic. Balbussius, Thomas, Stephanuctus, Venutus, Nicolaus, Raymundus

* I rimandi sono riferiti all'indice degli Antroponimi.
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Cose noteuol:í

antiphonario cliurno 50 (325r)

armts 47 (323r),92 (330r)

breviarii I breviariis I breviario I breviarium:
s4 (325v), s8 (328Ð, 9o-9r (32%-v), 93-94 (33lrv), 95 G32r), 97

(332v), 9a ß33v), 123 ß3r)

calicibr-rs 9l Q29v)
c^mpana L15 (30v)

cancellum 9O (329v)

candele 99 G33v)
cappis 99 ß34r)

plo solemnitatibûs 96 (332r)

cartts \24 (33v,34r)
cathena v. liber
concubina I concubinam I concttbinas:

45 (322v), 46 e4Ð, 5r (325r), a4 (326r),88 (328r-v), 9o (329v),9r
(330Ð, 93 330v), 95 (337v), 96 (332r-v), 98 (333t), Loo (334r), 10ÈL01
335r-v)
concubinarir-r m 86 (327 r), 90 ß29v), 93 G30v)
concr¡binatu 49 ß24r), 89 G29r),1OO (335Ð

confessionem I confessiones:

99 G33v)

- parochianorum 1,15 (30v)

constitutio I constitutiones:
719 ß2r)
capituli 126 ß4v)

- provinri^les 126 (34v)

- synodalis I sinodales 115 (30v), 126 ß4v)
copiam 125 G4v)
crisma I chrisma: 115 (30v)

diaboli I dyaboli I dyabolum:
49 (324r),92 (330r)

ecclesiastica sacramenta I ecclesiasticis sacramentis 43 (321,r),44(322r),46 (323t),

4a (323v), 49 Ø24r), Út 325v),86 (327r),99 G33v),115 (30v), 176 ßLr)
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epistolam I epistoias I epistole A4 (325v), 85 ß26v),9O (329r),1.O7 (29r)
epistolalio I epistulalio a9 (329r), 123 ß3v)
evangelistario I evangelistarium 84 (325v),89 G29Ð,123 G3v)
evangelium 85 (326v),90 (329r)

gradtrale I graduali 44 (3zzr), 46 (322)v, 48 (323v), 90 ß29r), 123-124
ß3v-34r)

horologium I horologgium I horilogium 45 G22v), 47 ß23v), 86 (326v),89
G29r),723 63v)

instnrmenå I instrumento I instrumentorum:

- 47 323f), 49-50 (324pv'),85 ß26v'),87 327v), tão (32v),125 ß4t-v)
- capituli 5l G25r)

- originalla 87 (327v)

- publica et originalia 125 ß4v)
iura I iurium 49 ßZ+t),85 ß26v),125 (34r-v)

- capituli 50 (324v)

- ecclesieaT (327v)

- parochtalia 43 ß2k), 44 (322r)

lecionario I lectionarium 84 (325v)
lectiones 84 (325v), 88 (328Ð

liber I libro I libmm I libri I libros I libris I librorum:
43 ß2tr), 44 (322r),46 ß22v), 4a (323v), 50 (325r),84 (325v), a7 (327v), aa
(328v),9r G29v),-r,23 (33v),124 (34r), r25 ß4v)
- ad legendr-rm de nocte 93 G3Ov)

- antiqui I antiquos 5O(325r),124(34r)
- in cathena 125 34v)
- lectionarius pro nocte 88 (328r )
- novi 5O 325r)
litera et nota grossa 124(33Y)
locis inhonestis 93 (330v)

luminaribus 43 ß2k), 44 (322r),88 (328v), 115 (30v)

lupanaria 92 (330r)

meretricem 5l (325r)

ministris I ministri I ministros 43 (32k), 44 (322r), 46 (322v)
missali I missale I missalibus:

- 9-r, G29v),95-96 (332r-v),99 G34r)

- secundum curiam 9l G29v)

offitium curie Romane 124 (34r)
oleum infirmorum ll5 (30v)

ordinamenta LO5 (28v)

originalia v. instrumenta
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¡,1O7 Q9r) ornamentis 43 (3211), 44 (322r) , 84 (325v), 88 (328v)

palio pro altari ll7 (31r)

pâramento I paramentum I paramentis:

9r ß29v)
albo pro maioribus solempnitatibus 117 (31r)

completum ll7 ß1'r)
pluvialibus 84(325v)
psalmi I psalmo I psalmos:

44 (322r),1o7 Q9r)
penitentialee 115 (30v)

psalmodiam ll2 (30r)

psalterii I psalterio:
46 (322v),48 (323v),95 (332r),9a (333v),123 ß3v)

)

29r), 12T124

, 86 (326v),89

ù,125 (34r-v)

87 (327v),8s

sacramentum:
eucaristie 44 (322r)

unctionis extreme 44 (322r)

sacris canonibus L15 (30v)

septimanarii I septimanarios I septemanarios I septimanariis:

44 (322r), 46 (323ù, 48 (323v), 5O (325 r), A4 (325v), 9l (329v), 92 (330v),

94 (331v),96 (332r)' 97 (333r),99 ß33v-334t)
sigilli I sigillo:

lll (29v), ll7 (3Lv)

spataS5 (326r)

sraruro I sraruta lo5 Q\v),loa (29r),114 (30v), tl9 Qzr)
stolla 115 (30v)

taberna I tabernam 5l (325r),92 (330r),9&,99 (333r-v)

taxillos 99 ß33v),1o2 (335v)

vangula 93 ß30v)
vestes rusticales 92 (330t)

volumen I volumine 5l(325r),125 G4r)
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